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PREFAZIONE ALL'EDIZIONE ITALIANA 

di GioJlallni Agnelli 

L'atto istitutivo della Commissione trilateraie, fondata ne11973, dice 
testualmente: "La Commissione trilaterale é un gruppo di privati citta­
dini, studiosI, imprenditon, politicI, sindacalisti, delle tre aree del mon­
do industrializzato fAmerica Settentrionale, Europa Occidentale, Giap­
pone) che SI rIuniscono per studiare e proporre soluzioni equilibrate a 
problemI di scottante attualità internazionale e di comune interesse. 

Due concetti si evidenzIano in queste parole: il qualificarSi della 
CommÌsswne trilaterale m quanto organismo '"privato" e !'indicazione 
di uno o più '"interessi comuni" ai paesI che rientrano nell'area geografi­
ca e sacro-politica considerata. 

L'evoluzione delle retazioni internazionali negli ultimi anni, mentre 
da un lato ha esasperato la peculiarità e ia differenza tra quelli che 
potremmo defimre come sottO-sisteml del più ampIO "sistema interna­
zionale"; dall'altro lato hanno dimostrato. con urgenza via vmmaggiore, 
nnterdipendenza di fatto tra tali sottO-SistemI e la conseguente neces­
sità per eSSI 'ttNtttiva e concreta cooperaZIOne. 

Il mondo Industrializzato, il SIstema comunista e i paesi in via di 
sviluppo, nel passaggIO dall' epoca della guerra fredda a quella della di­
stensione e da questa all'attuale fase di criSI delle risorse energetiche e 
delle materie prime, hanno dato vita ad ·una complessa dinaiTllca delle 
relazionI InternaZIOnali, che SI é venuta identificando m due flUSSI prin­
CIpali: un flusso Est-Ovest e uno Nord-Sud. 

Gli esperti di politica internazIOnale usano chiamarli '''linee di conflit­
tualità", quasi ad mdicare come la componente più forte dene relazioni 
internazionali continui ad essere i'antagQI1Ismo .. piuttosto che non la 
cooperaZIOne. 

La Commissione trilaterale nasce in questo contesto. RiconOSCIUta la 
divisione di fatto dei sistema internazionale in tre sotto-SistemI, si e 
posto il problem.a essenziale della possibile identificazione di un Hmon­
do OCCidentale", industrializzato e democratICO, che si potesse insenre 
nelle relaziom mternazIOnali come forza ben definita, tesa a sostenere i 
fondamentali princlpl della "cooperazione" nella libertà mternazionale 
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. degli sca~bi con l'obiettivo di uno sviluppo equilibrato nel mondo. 

- Tale'identificazIOne però non SI sarebbe dovuta mtendere come ten­
'tativo di ~mporre certe regole al resto del mondo o porvisi come una 
sorta di ~lite~ bensì come necessità di conoscere se stessi, prima di 
rivolgere-le proprie attenzioni verso l'esterno, verso la realtà di un sIste­
ma comp6sito e dinanuco, per intraprendere con gli altn sottoMsistemi 
un dialog6 veramente costruttIVO e mettere a loro disposizione. e SOM 

prattutto h disposizione. deI paesi emergenti, la propria forza, le proprie 
esperienzel , 

Per svo~gere il suo compito, la CommIssIone trilatera'le, oltre agli 
incontn el alle discussIOni a livello globale, di gruppo o di comitato 
esecutivo, ;ha scelto la pubblicaziOne di "rapporti" su argomenti conCOI-:­

dati penodicamente in base alloro mteresse ed attualità. 
La_ preparazlOne dei rapporti viene affidata a tre~esperti della Com­

rrussione (uno per CIaSCuna area) i quali elaborano bozze successive che, 
dopo la discussione in sede di riunione plenaria della Commissione e di 
gruppI di lavoro ad hoc, vengono pubblicatI in fonna di volumi. 

Anche questo libro, nella sua veste originale. e il risultato del1avoro 
di una tasTe force composta da un europeo, Michel J. Crozier (fondatore 
e direttore del "Centre de Sociologie des Organisations" di Parigi e 
Senior Research Director del "'Centre Nationa'le de la Recherche Scìen­
tifique"), da un amencano, Sarnuel P. Huntington (professore alla G. 
Frank Thomson della Harvard Umversity e Vice-direttore del Centro 

, Affari Internazionali della Harvard) e da un giapponese, Joji Watanuki 
(professore di SoclOlogia presso la Sophia UniversÌly di Tokyo). 

Nell'elenco dei rapporti alla CommIsSIOne trilaterale, "La crisI della 
democraZIa" porta il n. 8 ed è stato presentato nei corso della riunione 
pienaria di Kyoto nel maggio 1975. 

Di tutte le ricerche e gli studi mtrapresi per conto della Trilaterale, 
questo è 'certo il più apertamente rivolto alla comprensione dei SUOI 
problemi mterni. 

La sens,azione diffusa di "crisi del sistema occidentale"; divenuta più 
forte dOpp il 1973 con il peggiorare del SUOI aspettI economiCI struttu­
rali, indu~se la Commissione -trilaterale a tentarne un'interpretazlOne 
Che, senzp. avere la pretesa di risolvere i difficili e delicati problemi, 
potesse alineno contribuire a capirne meglio le ongmi e l'evoluzione. 

Gli autrri si sono trovati di fronte ad un compito gmve: eSSI avrebbe~ 
ro dovut9 in sostanza scoprire quanto di sinùle e quanto di diverso 
esiste nella struttura socIale di c13SCuna delle tre aree del mondo OCC1-

dentale. 
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In questo '"mondo" la democrazia, come metodo di gestione della ( 
cosa pUbblica, e operante attraverso strutture più o meno analoghe di 11· 
rappresentanza ~a volontà popolare. di controllo sull'attività della' 
pubblica amministrazIOne e di fonnazìone del consenso. 

Leggendo ie pagine di questo rapporto, e slitJTtO rilevabile tutta la 
complessìtà e la difficoltà dell'analisi che Crozier, Huntington e-Watanu­
Id sono stati chiamati a fare: il concetto dì democrazia" per sua stessa 
natura, tende a sfuggire a qualsiasi analisi sistematica. 

Non resta quindi che prendere m esame le strutture attraverso le 
quali SI espnrne il "metOdo democratico" di governo della società. 

In questo senso SI sono orientati i responsabili del rapporto, j quali 
hanno pariato di· crisi della democrazia in termini di "governabilità" del 
sistema democratico. 

Dei tre, il compito più arduo e toccato certamente a Michel J. Cro­
zier. il quale ha dovuto fare una mediazione a livello europeo delle 
realtà dei smgoli paesi del nostro continente, assai diverse tra loro, come 
ben sappIamo nOI che, malgrado tutto, non le considenamo ostacoli 
lTIsonnontabili al progetto di unione europea. 

Per Huntington e Watanuki il compito e stato relativamente più faci­
le, per quanto-l'esito della loro analisl possa essere condizionato dal 
fatto che uno parla della situazione mterna di una super-potenza e 
l'altro di un paese pressoche sconosciuto, fuori dai SUOI confini, m 
quanto a struttura sociale e mOdello culturale. 

Il primo obiettivo de! lavoro potrebbe eSsere colto nella necessità di 
defimre la "governabilità" La più generale delle defimzioni date, e 
quindi quella che si può assumere per tutte e tre le aree'-interessate, è 
probabilmente quella di Huntington: "La governabilità di Ulla democra­
Zla dipende dal rapporto tra Z:e,utorità delle sue istituzioni di governo e 
la forza delle sue ìstituzio11l di opposiZione". 

:PUòforse sembrare strano che si scelga come più rappresentativa una 
definizione che pone la governabilità di un sistema democratico In ter­
II1lni di equilibrio di forze (autorità del governo contro forza dell'oppo­
sizione) dandone qumdi un concetto Instabile. 

In effetti non é così. Il malinteso nasce solo per chi mtenda la "go­

vernabilità" (capacità - oggettIva e soggettiva - di un sìstema ad essere 
gestito) come concetto statico, involutivo a lungo termine, anziché co­
me concetto dinanuco, evolutivo, qual e nella sua vera accezione_de­
mocrati~-

MagglOranza ed opposizione in sé sono concetti generiCi in tennini di 
democrazia, mentre essenziale e il momento del confronto dialettico tra 
di esse. Da questo confronto nascono aspetti ancor più qualificanti: 
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rappresentatività delle forze sociali, infonnazione, mterazione. consenso 
e dissenso, alternanza. -

Non so setutto questo può essere applicato all'Italia, che forse e oggi 
un modello alquanto anomalo di democrazia. 

A Inf~tti, la caratteristica ~ri,n:ipaie Italia,na e ia mancanza di una vera 
Il OppOSIZIOne e la poca autonta delle Istituziom di governo. 

In tali condizionI il consenso-dissenso avviene per linee mterne senza 
veri confronti, con negoziazioni quasi nascoste e con obiettivi -~he so­
vente appaiono oscuri. 

II nostro sistema politico é stato finora sostanzialmente statico. e 
\ oggi sembra aver pe~o la~re il più alto grado di dina~l­
l smo delle forze SOCIa!l: da qmle obIettive e preoccupanti difficoltà delle 

nostre istituzioni democratiche. 
I modi di espressione tipicI della democrazia sono quindi molti com­

plessi e interdipendentl. Perche un sistema democratico non Sia ~ngine 
deI1a sua stessa fine e non precipiti verso 1'anarchia Occorre che ogni 
"cnsl di identità" (per cui i cittadim non si riconoscono più nell'autorità) 
non venga considerata un definitivo momento. di rottura. ma un mo­
mento di gestione della società stessa. 

La capacità di recupero di una struttura politica nell'adeguarsi ai 
mutamenti della socIetà che sottende dipende daIreq'uilibno costante e 
dinamico tra i. SUOI elementi. 

E' questo il pluralismo autentico che funziona, Che dà al SIstema 
democratico la sua vitalità, nspettando gli spazi di Ùbertà dovuti a tutti 
i suoì soggetti e nuscendo cosi a neutralizzare ogni espressione VIOlenta 

_ . .che possa turbare il civile sviluppo deIla società. 
II problema é complesso. e la sua soluzione é diventata urgente. 
Ma trovare tale Soluzione non spetta ai membri della CommIssione 

trilaterale. 
Ad eSSI spetta, mvece, come a tutti i cittadini responsabili di ognI 

paese democratico. il compIto di denunciare erron e debOlezze, fenome­
ni di mVolUZIOne e pericoli che la democrazia carre e suggenre forme di 
cooperazlOne. 

Non SI tratta di mettere il discorso in termWl di ottImIsmo o di 
pessimismo, quanto pIUttosto In tenmm di conoscenza e aZIOne senza 
illudersI che il conoscere sia facile e rapIdo, e che l'agIre porti se~pre al 
nsultati deslderati. 

Basta SI abbia comunque presente, come fine ultimo a CUI tendere la 
trasformazIOne delle "linee di conflittualità" in "linee di cooperazlOn'e" 

In questo senso le pagine che seguono vanno meditate da coloro che 
ancora apprezzano la libertà, la giustizia, la pace. 

NOTA INTRODUTTIV A 

E' m cnSI la democrazia? Questo interrogativo viene posto con cre­
scente lTISlstenza da alcuni' tra i più eminenti uomini di stato, da colum­
mst e studiosi, come pure -se si deve prestar fede alle indagini demosco­
piche - dal pubblico in genere. Per certi aspetti, lo stato d'animo odier­
no richlama alla mente quello del prìmì annì venti, quando godevano di 
molta popolarità le idee di Oswald Spengler sul "Declino dell'Occiden­
te". A questo pessimismo fanno eco, con evidente Sclzadenfreude* ~ van 
osservaton di orientamento comUnIsta i quali parlano con certezza sem­
pre magglOre di "crisi generale del capitalismo" e vi trovano la conferma 
alle propne teorie. 

Il rapporto elle segue non e un documento pessimistico. I suoi auton 
sono convITIti che, in fondo, i SIstemI democratici possiedono vitalità. 
Credono, inoltre, che le democraZIe possono funzionare a condizione 
che I loro pubblicI comprendano veramente la natura del sistema de­
mocratico, specIe se COlgono ia sottile correlaZiOne tra libertà e respon­
sabilità. Il proposito che amma questo dibattito sulla "Crisi della de­
mocrazIa" è di rafforzare la democrazia nel suo processo di crescita e 
incessante ampliamento. Le conclusioni a Cli gli auton giungono - e 
che, per certi aspetti sono indubbiamente provocatone - mIrano a 
contribUIre a questo obiettivo prìoritarlo. 

La Commissione trilaterale ha deCISO di intraprendere questo proget­
to nella COnVinZIOne - gmsta a mio aVVISO - che la vitalità dei nostri 
SIstemi politici é un presupposto fondamentale alla creaZiOne d'un ordi­
ne mternazIDnale stabile e alla costruzione di rapporti di maggiore colla­
borazIOne tra le nostre regIOnI. AnChe se gran parte del suo interesse e 
rivolto a questiom inerenti alla sfera mternazionale - sia le relaziom tra 
i paeSi del "Trilatero", sia le relaziOm Est-Ovest e Nord-Sud -la Com­
missione trilaterale ha promosso lo studio che segue ritenendo lmpor-

*In tedesco nel testo: glOla maligna (n.d.t.) 
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tante nella presente congiuntura che 1 cittadini delle nostre democraZIe 
rlesammiamo le premesse basiliari e i meccamsmi dei nostri sIstemI. Que­
sto npensamento può, cosi speriamo, contribUIre all'avanzamento degli 
obiettivl centrali del sIstema democratico di governo: l'abbìnarnento 
della libertà personale con l'intensificazlOne del progresso sociale. 

Questo rapporto e stato preparato per la Commissione trilaterale e 
VIene messo In C1fColazlOne sotto i SUOI auspIci. La CommlsslOne ne 
dispone la diffusione per contribuIre a un dibattito puntuale del proble­
ITI1 trattativ1. Il rapporto fu discusso nel corso delle riumoni della Com­
rrussione trilaterale SVOltesl a Kyoto, in Giappone, i130-31 marzo 1975. 
Gli autori, che sono esperti dell'Europa occidentale, del Nord America e 
del Giappone, sono stati liben di eSPQrre le proprie idee. 

Del rapporto sono corresponsabili :i. tre reJaton del1'apposito Gruppo 
di studio della CommissIOne trilaterale elle fu Istituito nella pnmavera 
del 1974 e presentò il suo rapporto nella pnrnavera del 1975. Il capitola 
sul Giappone è opera di Joji WatanukJ: quello sull'Europa occidentale di 
Micllel Crozier; quello sugli Stati Uniti di Sarnuel P. Huntington. 

Sebbene dell'analisI e delle conclUSIOTIl siano responsabili soltanto 1 

tre auton, questi nel corso del lavoro 51 poterono gIovare di consultazio­
n'l con esperti dei paeSI della Trilaterale. In ogni caso, i consuJenti 
espressero i loro parerI a titolo mdividuale e non ìn qualità di rappresen­
tanti delle istitUZIOnI di cui fanno parte. Tra le persone consultate figu­
ravano: 
Robert R. Bowie, professore di afian internazionali nella Harvard 

UWversity 
Zbigniew Brzezmski, direttore della CommissIOne trilaterale 
James Cornford, professore di politica nell'Umversità di Edimburgo 
George S. Franklin, segretano della CommIssIOne trilaterale per il Nord 

America 
Donald M. Fraser, membro della Camera del rappresentanti degli Usa 
Karl Kaiser, direttore dell'Istituto di ricerca della Società tedesca per la 

politica estera 
Seymou,r Martin Lipset, professore di soclOlogza alla Harval'd Unll1erslty 
John M~isel, professore di scienza politica alla QueelZ 's U11l1'ersity 
ErWlTI Scheuch, professore di sczenza politica llell'Ullll'ersUà di Colonia 
Arthur M. Schlesmger, Jr., professore di lettere claSSIche Ilella City 

Ullivetsity di New York 
Gerard ç. Smìth, presidente della CommissIOne tri/alerale per il Nord 

Amerka 

! 
j ,. 
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Yasumasa Tanaka. professore di sciellza politica nell'UlliverSita Gakll­
sJlUin di TOkyo 

Tadashi Yamamoto. segretario della CommissÌone 'ri/alerale per il. 
Giappone 

Nel corso dei suo lavoro. il gruppo di studio tenne una serie di riumoni 
collegIali: 
20-21 aprile 1974: l relaton e Brzezinski SI incon trarono a Palo Alto, in 

California. per eiaborare lo schema generale del rapporto; 
11-12 novembre 1974: 1 relatori e Brzezmskì si Incontrarono a Londra 

per esamITIare ie prime stesure dei capitoli regIOnali e fissare 1 linea­
menti più preCIsi dello studio; 

22-23 febbraio 1975: ! reiatori si nunirono con esperti delle tre regIOni 
della CommIssione a New York e presero in esame le seconde stesu­
re ctei capitoli reglOnali e la bozza cteWlntroduzione; 

31 maggio 1975: a Kyoto. l'assemblea pienana della Commissione trila­
terale discusse la stesura definItIva dello studio. 

VorreI esprimere la mIa nconoscenza a Charles Heck e Gertrude \Ver­
ner per l'energia e l'entusiasmo dedicati alla preparaZIOne di questo 
libro al fini de~la pubblicaZIone. 

Zbigniew Brzezil1ski 
DìreHore della CommiSSione trilaterale 
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1. INTRODUZIONE 

1. L'attuale pessimismo sulla democrazia 

Per quasi un quarto di secolo 1 paeSI del "Trilatero" hanno avuto ull1 
comune Interesse. tnpartitico nella SIcurezza militare neII viluppo eco- ff 
n9JllH~e..,nK')1a ctemoc.[azla politica. anno coordinato l lo~o sforzi per\\ 
provvedere alla loro comune difesa. Hanno collaborato ne! compiti di 
ricostruzlOne economIca, sviluppo llldustriale e nella promozione del 
commerciO, degli mvestimen ti e del benessere entro un quadro di istitu­
ZIOm economiche internazionali comum. Hanno apportato gli agi - e le 
inqUIetudim - della condizIone medio-borghese a una maggioranza cre­
scente delle ioro popoiaziom. Più o meno parallelamente, l'i anno, inol­
tre, ognuno a proprio modo, sviluppato e consolidato le proprie speci­
fiche forme di democrazia politica, comprendente il suffragio UniVersa­
le, eleziom regolan, la competizIOne tra l partiti, la libertà di parola e di 
rIunione. Non sorprende che, a distanza di un venticinquennio, Sia ne~ 
cessario rIvedere e modificare, alla luce delle mutate circostanze, i pre­
supposti e le poHtiche InIziali in materia di sicurezza militare. Né sor­
prende clle occorra Una radicale reviSIOne delle politIche e delle istitu­
ZIoni del SIstema economIco post-bellico, basate sulla preminenza del 
dollaro. Dopo tutto, condizIOne tradizIonale dell'esistenza dei governi e 
stata quella di affrontare i problemI della SIcurezza e dell'economia e di 
adeguare le Joro politiche al nguardo al mutamenti ambientali. 

Ciò che e molto più allarmante, perche più sorprendente, e l'estensIO­
ne di questo processo di nesame, il quale sembra dovere investire non 
solo questi consueti settorI della politica governativa ma anch&--Ia strut­
tura i§.tltuzIOnale attraverso cui l goverm esercitano. la loro op~ 
~sione oggt non vengono soltanto poste le politiche economIche e 
militari ma anche le IstituzIOnI politiche ereditatle dal passato. B' la 
democrazia politica, quale OggI esiste, una fonna di governo attuabile 
per J paesI Industrializzati dell'Europa, del Nord America e dell'Asia? 
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Possono questi paesi nell'ultimo quarto del ventesImo secolo continuare 
a funzionare con le forme di- democrazla politica sviluppate nel corso 
de! terzo quarto dello stesso secolo? 

Negli ultimi anm, acuti osservatOrI di tutt'e tre i continenti hanno 
prevìsto un futuro grigIo per lo stato democratico. Pnma di lasciare 
!'incarico, Willy Brandt 51 sarebbe dichiarato convmto che Hall'Europa 
occidentale non rimangono che altri 20 o 30 anni di democrazia; dopo 
di che scivolerà nel mare circostante della dittatura, poco Importando 
che la sua imposizIOne provenga da un poHtburo o da una gIUnta", Se la 
Gran Bretagna persIste nella sua Incapacità di rIsolvere i prOblemi appa­
rentemente irrisolvibili dell'inflazione con depressione In prospettiva, 

~ osseryò un alto funzlOnarìo britanmco, "la democrazIa parlamentare 
finirà con l'essere sostituita da una dittatura", "La democrazia gIappo­
nese crollerà", ammoni Takeo Miki nel pnmi gIOrni del suo lTIcarico, a 

r meno che non si possano attuare Importanti riforme e non si possa 
Tistabilire "la fiducia popolare nella politica"!. L'immagme che ricorre 

I m queste e altre affermaZIOnI e quella della disgregazione dell'ordine 
civile1 del disfacimento della disciplina sociale.> della debolezza dei lea­
der e dell'estraniaZIOne dei cittadini. Perfino quene che si pensava fosse­
ro le più civiche delle società mdustrializzate sono state ritenute vìttime 
di questi :mali, come dicono gli osservaton a proposito di vIetnamizza­
zione dell' America e di italiamzzazlOne della Gran Bretagna. 

Questo pessimismo sul futuro délla democrazia ha coinCISO con un 
cornspondente pesSImismo sul futuro delle condizlOm economIche. Gli 
economis'ti hanno riscoperto il ciclo cinquantennale di Kondratieff, 
stando al quale il 1971 lal parI del 1921) avrebbe dovuto segnare l'im­
zio d'un prOlungato declino economICO dal quale il mondo capitalistico 
industrializzato non sinsolleverebbe fin quaSI la fine del secolo. Ciò 
lmplica che come gli sviluppi politici degli anm 1920 e 1930 produssero 
come conseguenza ironica - e tragIca - una guerra combattuta per 
assicurare al mondo la democrazia, cosi gli anni 1970 e 1980 potrebbe­
ro costituire la premessa politica analogamente lfornca per un ventenmo 
di costaIl:te sviluppo economico destinato 1TI parte a rendere il mondo 
abbastan?a prospero per la democrazia. 

.~. Il pensiero sociale dell'Europa accidentate e del Nord Amenca tende 
ad ~ttravtrsare. penodi di ottimIsmo e ~i pe.ssimismo facili. Il fatto che 
oggi prevrlga 11- peSSImIsmo non vuoI ~dIre cl1e esso Sl~ necessaname?te 
ben fondato. Né il fatto che tale pesSImIsmo non abb18 avuto un solIdo 
fonctamerito nel passato Implica ch'esso sia necessariamente mfondato 
oggI. Un6 degli ObIettivi principali di questo rapporto é di individuare , 
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ed analizzare le minacce che si profilano per lo stato democratico nel,' 
mondo odierno, di verificare le baSI dell'ottimismo o del peSSImIsmo per 
il futuro della democrazia e di proporre quelle mnovaziom che possano 
apparire adatte a rendere più attuabile la democraz18 m avvenire. 

2. Le minacce a cuì e esposto lo stato democratico 

L'attuale pessimismo sembra scatunre dalla _concomitanza di tre tiPI 
di minacce per il sistema di governo--democratico. 

Ci sono anzitutto le mìnacce contestuali che derivano dall'ambiente 
esterno a quello In cui le-demo~azle operano e clle non sono un diretto 
nsultato del funzionamento deno stato democratico stesso. Il governo 
cecoslovacco, per esempio, e oggi meno democratico di quanto avrebbe 
potuto essere m altre circostanze, e non per causa di qualChe cosa su CUI 
esercitasse un controllo. E' prObabile che una vIOlenta InverSIOne nel 
rapporti con l'estero, ad esempIO un fallimento militare o una umiliazio­
ne diplomatica, presenti una minacc18 per la stabilità d'un reglme. La 
sconfitta In guerra é In genere fatale a qualsiaSI sistema di governo, 
compreso quello democratico (per contro, nelle società complesse il 
numero del regimI che siano stati roveSC18ti In circostanze che prescm~ 
dessero da una sconfitta dall'estero è estremamente p1ccolo: tutti 1 
regtmi, compreSI l democratiCI, SI avvalgono d'una «legge d'inerZIa poli­
tica" che li mantiene m funZIOne fin quando non s'intromette qualChe 
forza esterna). Così, moltre, la depressione o l'inflaZIOne mondiale pos­
sono essere provocate da fatton che sono esterni a una parti catare 
società e non sono conseguenza diretta dell'aZIOne del governo demo­
cratico; eppure esse possono presentare gravi problemi per il funzlOna~ 
mento della democraz13. Il genere- e la gravità delle mmacce contestualI 
possono vanare Significativamente da paese a paese. r~spec~ll1ando diffe~ 
renze di grandezza, di storia, di ublcazione geograflca1 dI cultura e dI 
livello di sviluppo. Combinandosi. questi fattori possono Creare poche 
mmacce contestuali alla democrazia. come generalmente accadde, per 
esempiO: nell' Amenca del diciannovesimo secolO, oppure possono de~ 
terminare una situaZIOne che, come nel caso della Germama di Welmar. 
rende estremamente difficile l'attuazione della democrazia. 

I mutamenti mtervenuti nella distribuzione mternazIonale del potere 
economICO. politico e militare e nel rapportI sia tra le SOCIetà del "Trila~ 
tero", sIa tra queste e il Secondo e Terz~ Mondo, OggI p0t:Igono dI 
fronte alle SOCietà democratiche una sene di minacce contestuali reCl-
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procamente connesse quali non eSistevano un decenmo addietro. I pro­
blemI deIrinflazlone. della penuna di matene pnme, della stabilità mo­
netana mtemazionale, dell'orgamzzazwne del1'interdipendenza econo­
mica e della SICurezza militare collettiva riguardano tutte le società del 
"Trilatero" e costituiscono l temI decisIvi all'ordine del gIOrno del di­
battito politico in vIsta di un'azione comunel Al tempo stesso, tutta­
VIa, detenmTIate deCiSIoni pongono particolan probieml a determmati 
paesI. Gli Stati Uniti, con )a politica estera più attiva di qualsIasI altro 
paese democratico, sono m questo campo di gran lunga piti esposti a 
sconfitte degli altn goverm democraticI, 1 quali, impegnandosi di meno, 
rischiano anche di meno. Dato il relativo declino della loro influenza 
militare, economIca e politica, la possibilità che gli Stati Uniti negli anm 
a venire SI trovino di fronte a un grave capovolgImento militare o diplo­
matico e magglOre clle non In ogm altro precedente periodo della ioro 
storia. Se ciò SI verificasse, per la democrazia amencana potrebbe trat­
tarsI di un grosso trauma. Gli Usa. d'altra parte, sono abbastanza ben 
preparati ad' affrontare molti problemI economìci che costitmrebbero 
sen pericoli per un paese il quale, come il Giappone, scarseggI di risorse 
naturali e dipenda dallo scambIo internazionale. 

Queste mÌnacce con testuali porrebbero nelle mIglion CIrcostanze 
problemI considerevoli di politica e di innovaZIOne istituzIOnale. Esse, 
però, sorgono in un momento In CUI l governI democratiCI SI trovano a 
fronteggìare contemporaneamente altri gravI problemI derIvanti dall' 
evoluzione sociale e dalla dinamica politica delle loro società. La vitalità 

\\ della democrazia In un paese e chiaramente connessa alla struttura e alle 
.) "(ell!/E!ze s00!!li esistenti nel paese stesso. Una struttura s'OClaiCìn-cui la 

rIcchezza e il sapere fossero concentrati nelle manI di POchIssimI non 
condurrebbe alla democrazìa, né vi tenderebbe una SOCIetà profonda­
mente diVIsa In due gruppi etnìci e regIOnali polarizzati. Nella stona 
dell'Occidente, l'industnalizzazIone e ia democratizzazione avanzarono 
lungo percorsi alquanto paralleli, anche se In Germama la seconda rima­
se mdietro rIspetto alla pnma. 'Fuon deli 'Europa, anche in Giappone il 
ritardo fu considerevole. In generale, comunque, lo sviluppo delle città 
e il sorgere della borghesIa diversificarono le fonti del potere, portarono 
all'affermazione dei diritti personali e di proprietà contro lo stato e 
contribuirono a rendere il governo più rappresentativo dei principali 
gruppi eSIstenti nella SOCIetà. Il potere dei gruppI anstocratici tradizIO­
nali ostili alla democrazia tese verso il declino. In seguito, le tendenze 
democratiche furono messe In discussIOne, in alcuni cast con successo, 
dall'insorgere di mOVImenti fascisti che facevano appello alle tncertezze 
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economiche e agli Impulsi nazionalisticì dei gruppi piccoIO-Pledio-.bor­
ghesl, suffragati dalla struttura autoritaria tradizlOnale che a1~ora nma­
neva. AnChe il Giappone SUbì una dirigenza militare reazlOna1na, contro 
cui la borghesIa SI trovò troppo debole per lottare e poterejC?eSIstere. 
Inoltre in molti paesI l partiti comumsti acqUISirono una conSIderevole 
forza I~ mezzo alla classe operaia, propugnanclo il rovescian\ento della 
"democraZIa borghese" m nome del SOCIalismo riVOIUZlOnariq. L'eredità. 
politica ed orgamzzativa di questa fase in FranCIa e m Italia permane 
ancora, per quanto non sia affatto altrettanto chIaro d'u~a folta che 1~ 
partecipazione comunista al governo d'uno di _questi paesI. C?Stit~lsca Il 
preludio della fme della democraz13 in essO esistente. C~Sl, i~ un'epoc~ 
o nell'altra, i pencoli per la vitalità del governo democratlco sono v~nutI 
dall'arIstocrazia. dalle forze armate, dalle classI medie e dalla classe 
operaia. E' prObabile che con il procedere deU'evoluzlOne SOCIale ulte­
non minacce scaturiscano da altre componenti della struttura SOCIale. 

Oggt, una mmaccia riievante proviene dagli jntellettuali e gruppi. COI-I 
legati che asseriscono la loro avverSIone alla corrUZIOne, al mate~IalIsmo 
e all'inefficienza della democrazia, nonché alla sUbordinazIOne del SIste­
ma di governo democratico al "capitalismo monopolistico"~ Lo svilup­
po tra gli intellettuali d'una "cultura antagonIsta" ha mfluenzato stu­
denti, studiosi e mezzi di comunicazione. Gli intellettuali,: come dice 
Schumpeter, sono "persone che esercitano il potere della parola e dello 
scritto ed uno del tratti che li distingue da altre persone che fanno le 
stesse ~ose è l'assenza di-responsabilità diretta delle questiom pratiche,,3 
In una certa misura, le società mdustriali avanzate hanno dato origi­
ne a uno strato di intellettuali orientati dai valon, i quali spesso si 
votano a screditare la leadership, a sfidare l'autorità ed a smascherare e 
negare legittimità aI poten costituiti, mettendo in atto un comporta­
mento cIle contrasta con quello del novero pure crescente di intellettua­
li tecnocratici e orientati dalla politica. In un'epoca di grande diffUSIOne 
dell'istruzione secondana e universitarIa: di invasione del mezzi di co­
municazione dì massa e di sostituzione detlavoro manuale con impieghi 
hurocratici e attività profesSIOnali, questo sviluppo rappresenta per il 
sistema democratico una minaccia altrettanto grave, almeno potenZIal­
mente, di quelle poste in passato dru gruppI aristocratici. dai movimenti 
fascisti e dru partitI comunisti. 

Oltre alI'appanzlOne degli mtellettuali antagonisti e della loro cultu­
ra una tendenza parallela e forse connessa, che incide sulla vitalità della 
d~mocrazia, nguarda 1 più ampI mutamenti a livello dei valori soci~li. In 
tutte le tre regIoni della Trilateraìe é in corso uno spostamento In tal 
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l 
.. ~en~o,: dai/valo:1 materialistici, orientati dal lavoro. conSCI delle esigenze 
. socIalI, a fluelh che pongono l'accento sulla soddisfazione individUale 

~
Ul tempO!.libe.ro e sul bisogno di "re. alizzazlOne di sé sul pIano affettivo: 

mtellettua~e ed estetico"4, Senza dubbIo. questi valori SI evidenziano 
. ?oprattutto ?clla ~JPovane. Spesso coesIstono con il più 

. grande sceJttclsmo nel confronti del Iearler e delle IstituzIOni politiche e 
~on la massuna estraniaZIOne dat processI politici. Nella loro portata 
tendoTI? ad essere pnvatisticl. L'origine di questo complesso di valori e 
'probabilmente connessa Con la relativa opulenza di cui, nelle società del 
"Trilatero", la magglOr parte deI grUppI sociali furono partecIpi durante 
l'espanslOne economica degli anm '60. E' possibile che l nUOVI valori 
non sopravvivano a una recessione e a una penuna di nsorse. Ma se VI 

. resIstono, pongono allo stato democratico un ultenore nuovo problema 
ID relaZIOne alla sua capacità di mobilitare, cittadim per il raggiungi­
mento dI [mI SOCiali e politici e di imporre loro .I sacrifici che ciò 
comporta. 

Infine, e aspetto forse più grave, Cl sono le 11 nacce infrmseche alla 
vitalità del sistema democratico che sgorgano diretta é-d~~­
namento della democrazia. Il governo democratico non opera necessa­
namente spcondo modi che regolino o mantengano automaticamente 
l'equilibrio: E' possibile, invece, che funzlOIll in modo tale da dare VIta a 
forze e tendenze le quali, se non controllate da qualChe mtervento 
esterno, fiI;1isCono col condurre all'indebolimento della democrazia. Fu 
questo, certamente, un tema centrale nel presentimenti di de Tocquevil­
le sulla democraZIa; esso riapparve negli scritti di Schumpeter e di Lip­
pman; esso è un elemento-chiave nell'attuale pessinusmo nguardo- al 
futuro della democrazia. 

Le' mmacce contestuali diffenscono, come abbiam VIsto, a seconda di 
cìascuna società. Le vanazlOni che intervengono nella natura delle IStitU­
zionì e dei processi democratici pecuHari di ciascuna società possono far 
sì che alcu.ni tipi di mmacce intrinseche siano più rilevanti in una so­
cietà che in un'altra. In complesso, però, quelli intnnseci sono pericoli 
generali, in] una certa misura comuni all'operare di tutti 1 sistemI demo­
cratici. Anii, più democratico e un sistema, più probabilità esso ha di 
.espor.sI ai _~ericoli mtnnseci, i quali, m questo senso, sono più gravi di 
quellI estr~secl. Le democrazIe possono riUSCIre a evitare, contenere o 
Imparare a convivere con le mmacCe contestuali alla loro vitalità. C'è 
motivo più fondato di pessimismo se i pericoli per la democrazia sorgo­
no meluttarilmente dalle attiVItà merenti al processo democratIco stes­
so. Appare. tuttaVIa. che queste abbIano negli ultimI anm generato un . """:" r" me= ,.",""~ "' '""'"'" ''''"'', = ,,-"",", 
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legittimità a quella politica ed altre fonne di autorità, nonche un-sovrac- , . 
carico di richieste al governo, eccedente la sua capacità di risposta. 

L'attuale pessimismo sulla praticabilità del SIstema democr~tico di 
governo discende in gran parte dall'ampiezza con cui negli ultimi anm si 
sono manifestati simultaneamente i pericoli contestuali, le tendenze 
Socletane e le mmacce mtrinseche. Un sistema democratico che:non sia 
stato travagliato da debolezze interne derivanti dal propno operato m 
termml di democrazia potrebbe affrontare molto più agevolmente le 
minacce politiche contestuali. Un sistema al quale dall'ambiente esterno 
non siano state poste esigenze cosi gravi potrebbe correggere le insuffi­
cìenze denvategli dalle proprie aZlOnI. Ad ogm modo .. a fare della gover­
nabilità della democrazia un~ questione vi tale e davvero unpellente peri' 
le SOCIetà della Trilaterale é la concomitanza tra 1 problemi politiCI che 
sorgono dalle mmacce contestuali, la decomposizione della base SOCIale 
della democraZIa manifestatasl con la fonnazlOne di mtellettuali che si 
schierano all'OPPOSIZIOne e di giovani estraneI alla vita sociale, oltre che 
gli squilibn che derivano dalle attività democratiche stesse. 

Questo concorso di mmacce sembra creare una situaZIOne nella quale 
le necessità di obIettiVI e priorità a lungo termine e di più ampIa formu­
lazione. il bisogno di una maggiore coerenza complessIva d'indinzzo 
politico, si manifestano nello stesso momento in cui la crescente com­
plessità della compagine sociale. le crescenti pressioni politiche sul go­
verno e la sempre minore legittimità di quest'ultimo gli rendono sempre 
più difficile il ragglUnglmento di questi SCOpI. 

Le richìeste al governo democratico si fanno più pressanti, mentre le 
sue possibilità ristagnano. Questo, sembra, è il dilemma di fondo della 
governabilità della democrazia·manifestatosi in Europa, Nord America e 
Giappone negli annì '70. 
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V. The New Yor/C Times, 7 otto 1974; The Econonust, 23 mat. 1974, p. 12; 
Geoffrey Barrac!ough, "The End of an Era", New York Revlew ofBooks, 27 
giu. 1974, p. 14. 
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2. EUROPA OCCIDENTALE 

di JrJiclzel Crozier 

1. Stanno divenendo ingovernabili le democrazIe europee? 

E' andata facendosI contmuamente strada nell'Europa occidentale la 
sensazione vaga ma persistente che le democrazIe sIanO diventate ingo­
vernabili. II caso della Gran Bretagna è diventato l'esempio più vistoso 
di questa inquietudine. non perché si tratti del1'esempio peggIOre, ma 
perché ia Gran Bretagna~ che s~ era sottrat ta a tutti l capriccI della politi­
ca continentale, era stata sempre e dovunque consIderata la madre e il 
modello dei processi democratici. Le sue difficoltà del momento presen­
te sembrano annunciare il crollo di questi processi democraticI o, alme­
no, la loro incapacità di rispondere alle mmacce del tempi modernI. 

Nella maggior parte dei paeSI dell'Europa occidentale le apparenze 
rimangono·, certamente, salve, ma quasi dappertutto le coaliZIOnI gover­
native sono deboli e vulnerabili, mentre quelle alternative sembrano 
essere altrettanto deboli e forse ancora più contraddittorie. Al tempo 
stesso, SI devono prendere deCISIOni le cui conseguenze possono essere 
di vasta portata, mentre i processi di governo, a causa del1a concomitan­
za di preSSIOni contraddittorie, non sembrano essere in grado di produrre 
che flsultati irregolarI. 

Queste difficoltà vengono rese ancora più gravi dall'esistenza del 
problema Europa. L'ingorgo di ciascun sistema nazIOnale di governo ha 
VIa Via nstretto il margine di libertà su CUi PUò fondarsi il progresso 
dell'unificazione europea. La burocrazia europea, che per un certo tem­
po era stata un meccanlsmo protettivo capace_ di rendere più accette le 
solUZIOni razIonali, 11a onnaì perduto il suo ruolo. Le contraddizIOnI a 
livello governativo tendono, pertanto, ad accrescersi, mentre i governì 
sonO costretti a illlpernìarsi molto di più sulla nazione e presentano 
molto minore credibilità. 

Ciascun paese, e OVV10, è sostanzialmente diverso. La principale carat­
tenstica dell'Europa occidentale é la sua vanetà. Ma, al di là delle praSSI 
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e' delle razlOnalizzaZlOnI ampIamente differenti, due sono le caratten­
stiche ess~nziali nguardanti il problema di fondo della governabilità: 

- I sistemI politicl europeI sono sovraccarichI di partecIpanti e di ri­
chIeste e mcontrano sempre maggiore difficoltà nel dominare la 
complessità che e proprio il risultato naturaje della lorO crescita eco­
nom!ca e del loro sviluppo politico. 

- La coeSIOne burocratica che devono sostenere per mantenere la loro 
possibilità di prendere ed attuare decisionI tende a incoraggIare !'ir­
responsabilità e la dissoluzione dei consenso, il che, a propna volta. 
aCCresce la difficoltà del loro compito. 

1.1. 1/ sovraccarico del sistemi decisionali 

La supenorità delle democraZIe e stata spesso attriblllta al loro carat­
tere-fondamentalmente'aperto. I sistemI che possiedono questa"apertura, 
tuttavia, danno buoni risultati solo in certe condiZIOni. Se non sono in 
grado di mantenere e sviluppare opportune regolamentazioni vengono 
minacciati da en tropia. Le democrazie europee sono state solo In parte, 
e talvolta: solo In teoria, aperte. Le Joro regolamentazioni SI fondavano 
su un mmuto vaglio di partecipanti e richieste; e se, nonostante il pro­
gresso conseguito ne'l far fronte alla complessità, possiamo parlare di 
sovvraccarico, e perché questo modello tradizionaie di vaglio e di gover­
no a distanza SI è gradualmente sfaldato ai punto c11e le regoiamentazlO­
m necessane sono quasi scomparse. 

Sono pareccrue le ragioni connesse a questa situazlOne. Anzitutto, gli 
SVilUppI sadali ed economICI 11anno reso possibile ia coalescenza d'una 
grande quantità di grUppI e interessi nuovi. In secondo luogo, l'esplode­
re den'in~ormazione 11a reso difficile, se non impossibile, il mantemmen­
to della qistanza tradizionale c11e si reputava necessaria per governare. 
In terzo luogo, l'ethos democratico rende difficile c11e SI impedisca 
l'accesso·e si restringa l'infonnazione. mentre la permanenza dei proces­

. SI burocr~tici collegati ru sistemi tradizionali di governo rende impossibi­
le il loro 'I controllo a un livello abbastanza basso. A causa dell'attuale 
modello qeIl'infonnazione e di questa mancanza di sottoslstemÌ autore­
golaton, lagni genere di conflitto seco.ndario diventa un problema di 
governo. 

Questel convergenze e contraddizioni hanno dato origine a un para­
dosso se,pre più marcato. Mentre si è per tradiZIOne creduto che la 

I 
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forza dello stato dipendesse dalla quantità di deCisiOni ch<esso era In 

grado di prendere, più sono le declslOm c11e lo stato moderno si trova ad 
adottare, più esso diventa debole. Le decisioni non danno soltanto for­
za, esse arrecano anche vulnerabilità. La debolezza di fondO dello stato 
europeo moderno consiste nel suo essere soggetto alla strategia del ricat­
to. 

Un'altra sene di fattOrI c11e tendono a sovraccarIcare tutti l sistemi 
sociali IndustrIali o post-industriali si 'sviluppa. dall'ovvIa complessità che 
é il nsultato della crescita orgamzzativa. dell'interdipendenza slstemica 
·e del restringimento d'un mondo dove sono sempre meno le conseguen-· 
ze che possano essere trattate alla stregua, di estenorità accettabili. Le 
SOCIetà europee non solo non SI sottraggono a questa generale tendenza, 
ma neppure l'affrontano col dovuto miglioramento delle capacità di 
governo. PolitiCI ed amministratori hanno trovato più facile e più conve­
mente ·arrendersi alla complessità. EsSI tendono ad adattarvIsi e perfino 
a servirsene come d'un'utile cortina fumogena. Si può dare accessQ ad 
altri gruppi e ad altre riChIeste senza dover dire di no e si può mantenere 
ed espandere la propria libertà d'azione o. in tennmi più sgradevoli, la 
propria Irresponsabilità I. 

Oltre un certo livello di complessità, nessuno, tuttavia, è in grado di 
controllare i risultati d'un sistema; ia credibilità del governo VIene me­
no. le deCIsiOnI vengono da chissà dove; l'estramazione del cittadini 
progredisce e il ne atto irresponsabile aumenta, retroagendo conseguen­
temente nel circolo. Si potrebbe sostenere che mtervenga, a dare un 
ordine spontaneo a questa contrattazlOne caotica, il "mutuo aggIUsta­
mento di parte", secondo il modello di Lindblom, ma cosi non sembra 
perche i campi sono, al tempo stesso, insufficientemente strutturati e 
privi di regolamentazione2

, 

Ci SI potrebbe pure chiedere perche le naZIOni europee debbano subiM 

re una complessità e un sovraccarico maggiori degli Stati Uniti~ i quali 
ovviamente pOSSIedono un SIstema più complesso aperto a· più parteci­
panti. Ma la complessità e il sovraccarico sono semplicemente relativi 
alla capacità di farV! fronte, e l'attuale debolezza delle nazioni europee 
deriva dal fatto che la loro capacità é molto mmore perché la loro 
tradizione non le ha messe in grado di sviluppare SIstemi declslOnali 
basati su queste premesse. Questo giudizio sulle capacità decisionali 
degli stati-naZIOne europeI può appanre sorprendente, dato che ci sono 
paesI, quali la Gran Bretagna e la FranCIa, che vantano il possesso del 
miglior apparato possibile di professlOnisti delle decisIOnÌ, per molti 
versi meglio addestrati o se·non altro meglio selezionati del loro corri-

-----------------_._---_.-
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spandenti amencani. Si pua intendere l'apparente paradosso se 51 accet­
ta l'idea che il decidere non e soltanto opera di alti funzIOnari statali e 
di politici, ma è pure il prodotto dei processI burocratici che si svolgono 
nelle organizzazIOni e sIstemI complessI. Se questi processi sono anenta­
ti dalla routine e ienti, e queste orgumzzazlOni e sIstemi troppo rigidi. le 
comunicazioni saranno difficili) nessuna regolamentazione impedira il 
ricatto, e una struttura Insufficiente aumenterà il sovraccanco. Nono­
stante tutta la loro raffinatezza, le moderne tecnIche decisIOnali non 
hanno finora giovato molto, essendo il problema politico o sistemlCO, 
non tecnico. 

Uno degii esempi migliori del loro insuccesso e stato mostrato in un 
recente studio comparativo sul modo in CUI, In tempI diverSI, rIspettiva­
mente negli anni 1890 e 1960, furono prese a ParigI due decisioni 
analoghe: la declSlone di costrurre la pnma metropolitana parIgma e la 
decisIOne di costruire il nuovo SIstema regIOnale di trasporto veloce. 
Questo raffronto fa vedere un sensazIOnale calo della capacità di pren­
dere decisiom razIOnali da un'epoca al1'altra. La deCISIOne degli anTII 
1890 diede vita a un dibattito politico Irto di difficoltà, ma molto 
animato; fu si una lenta sequenza decisionale, ma vi SI giunse su solide 
premesse, sia dal punto di VIsta finanziano. che economICO, che socIale. 
La decisIOne degli anm 1960 fu presa quaSI in segreto, senza una pubbli­
ca diSCUSSIOne politica, ma con la spinta dì mnumerevoli manovre di 
corridoio ed un VIOlento conflitto mfraburocratico. Sotto il profilo del 
vantaggI SOCIali, economici e finanzian, 1 SUOI risultati, se se ne analizza­
no le conseguenze, furono manifestamente più scadentI. Sembra che i 
nUOVI speCIalisti delle decisioni, pur potendo usufruire di strumentI raf­
finati e nonostante non fosse certamente maggIOre la complessità tecm­
ca della decisione: non siano nusciti a cavarsela altrettanto bene del ioro 
meno brillanti predecessofl. La sola differenza impressionante é l'enor­
me aumento del livello di complessità del sistema ed ii suo considerevo­
ie sovraccarico, dovuti alla sua centralizzazione confustonana3, 

E' vero, sotto questo profilo, eSIstono' -tra 1 diversi paeSI europei 
molte differenze e non SI dovrebbe parlare troppo frettolosamente di 
condizioni europee comuni. C'è, ad esempio, un contrasto abbastanza 
forte tra un paese come la SveZIa - che ha sviluppato una notevolisSIma 
capacità di affrontare problemI complessI, sollevando il personale mIm­
stenaie dai peso delle decisioni amministrative e tecTIlcne ed assegnando 
considerevoli poten deCISIonali alle rafforzate autorità iocali - ed un 
paese come l'Italia - dove una burocrazia debolissima ed un sistema 
politico instabile non riescono a prendere decisioni e a favonre il rag-

• 
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. p . . di gmngimento di alcun tipo di accordo. ero la maggIOranza jeI -paesI 
europeI sono alquanto più VICIni al modello italiano e la SveZIa ~embra. 
per il momento, costituire una lampante ecceZIOne. E :non pa~e che SI 
tratti di ecceZIOne dovuta all'ampIezza territonale o al tipo di ptobleml, 
dal momento che pìccolì paeSI, come il Belgìo oppure l'Olallda e la 
Danimarca sono anch'essi vittime del sovraccanco e della complessità, 
dovul! all; rigidità e alla complessità dell'attaccamento al gruppo e alla 
frammentazione del SIstema politico. i 

1.2. Peso burocratICO e irresponsabilità CIvica 

La governabilità delle naZlOm europeo-occldentali e intralciata da 
un'altra serie di prOblemI conneSSI che SI dipartono dalla generale accen­
tuaZIone del dommio burocratico, dalla mancanza di responsabilità CiVi­
ca e dalla dissoluzIOne del consenso. 

Ovunque SI sviluppa un problema fondamentale: l'opposizione tra il 
gioco decisionale ed il gioco dell'attuazione. All'uno e, all'altro ,livello 
intervengono logiche completamente diverse. Nel gIOCO deCISlOna­
le, la capacità di dominare una coalizione Vincente per un accor­
do finale e delimitato è una funZIOne della natura e delle regole del 
gIoco di cm la deciSIOne e un risultato. Dal mo~ento che gli .stessi 
partecipanti fanno lo stesso gioco per un numero abbastanza c?nsldere­
vole di declslonì cruciali, la natura del loro gioco, le risorse del parteCI­
panti e i rapporti di forza tra eSSI possono valer~ ai fini della prevls~o~e 
dei risultati tanto quanto la sostanza del problema e la sua pOSSIbIle 
soluzIOne razìonale. Nel gioco dell' attuazione. tuttaVIa, compaiono atto­
ri 1 cui quadri di rifenmento non l1anno nulla a clle vedere con la 
contrattaziOne decisionale nazionaie e il cm gioco e fortemente influen­
zato dalla struttura di potere e daì tipI di rapporto eSIstenti, SIa nella 
burocrazIa, sia nei SIstema politico-ammimstrativo nel quale la decisione 
va attuata. Assai spesso succede che i due giochi si svolgono in manier~ 
diversa se non addirittura !TI totale contrapposIzione. Può 'pertanto 
esister~ un divano tra la razionalità di coloro che prendono decisioni e l 

nsultati della loro attività, il che significa che la regolamentazione col­
lettiva delle attività umane in un sistema complesso e sostanzialmente 
frustrante. Tale situazione VIene riprodotta ed esemplificata ai livello 
politico superiore !TI cui tutti l sistemi democratici modernl risentono di 
una generaie separazione tra quella che può essere una coalizione eletto­
rale ed il processo di governo. A seconda che si debba ottenere una 
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magglOr~mza elettorale o SI debbano affrontare problemI di governo, 
occorre ~una serie del tutto diversa di alleanze. Questi problemi esistono 
anche negli Stati Uniti e nel Giappone, ma nei paesI europeo-occidentali 
eSSI SI p~esentano con particolare acutezza a causa della frammentazione 
del sistepu socmli, delle grandi difficoltà di COmUnICaZiOne e delle bar­
riere tra1 i diversi sottoslsteml che tendono a chiuderSI e a operare 1501a­
tamente~ 

Ad ogni modo, nell'Europa occidentale predommano due modelli 
differenti. 11 prImo, che ha conseguenze peggIori per la governabilità, e 
il modello burocratico aSSOCIato a una mancanza di consenso. E' quello· 
esemplif;icato specialmente da paesi come la Francia e l'Italia, dove una 
parte ~Olto consistente dell'elettorato continua ·a votare per partiti 
estremi,: sia di sirustra, sia, m misura mmore, di destra, elle non accetta­
nO i reqlllsiti nunimi del sistema democratico. In questi paesi il control­
lo sociale viene Imposto ai cittadini graZie a un apparato statale estrema­
mente ISolato dalla popolazione. Le regolamentaZlOTIl politico-ammmI­
strative agiscono secondo un circolo VIZIOSO di fondo: il·potere burocra­
tico, separato dalla retorica politica e dalle eSIgenze dei cittadim, InCO­

raggia in eSSI l'estraniazione e l'irresponsabilità, le quali formano il con­
testo indispensabile al progressivo venir meno del consenso. La mancan­
za di cç,nsenso rende a sua volta mdispensabile il ricorso al potere 
burocratico~ non potendosl correre il rischio di impegnare cittadini che 
non acc~ttano le regole minime del giOco. In genere. quando il controllo 
SOCIale sia stato tradizionalmente realizzato per mezzo d'una forte pres­
SIOne burocratica, il consenso democratico non SI é sviluppato pIena­
mente e c'è la possibilità endemIca di sfaldamentl consensL.Iali. Tutti l 

paesi europei mantengono alcum di questi meccamsmi di controllo tra­
dizIOnali. 

Per c?ntro, un modello alternativo é esemplificato dai paesi dell'Eu­
ropa nord-occidentaie. nel quali SI e -raggiunto abbastanza presto e si é 
costant~mente rafforzato un ampIO consenso .• impedendo cosi alla bu­
rocraziai statale di dominare in modo troppo esclUSIVO. La Svezia, con il 
suo solido sistema deciSIOnale iocale, con il suo SIstema di contrattazlO-

I 
ne fondata sul consensO dipendenti-dirigenti e con l suoi meccanismi di 
tutela .\ntiburocratica (basati sUl ricordo ali'ombudsman), costitUIsce 
l'esemp~o migliore di questo modello. 

Cion~ndimeno, anche m questi paeSI. e perfino In SvezIa, esiste una 
general1 tendenza ali'estralllazione, all'irresponsabilità e alla dissoluZIO­
ne del consenso. Col tempo, il ritmo della contrattazione collettiva SI e 
fatto seinpre più monotono. ClOe sempre più burocratico, e tra i lavora-
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tOrl, se non tra l" cittadini in genere, si è sv.iluppata la tendenza a sentirSI 
estraniati come quelli dell'Europa rivolUZIOnaria. In Danimarca, Olanda 
e Gran Bretagna~ il consenso sociale democratico va affievolendosi, 
mentre i rapporti tra i gruppI sono diventati cosi complessi ed mcerti· 
che i cittadini sono sempre più frustrati. La politica diventa un che di 
separato daì sentimenti dei cittadini e persmo dalla realtà. Tendono 
qumdi a crearSI del Circoli viziOSI che portano questi paesi" quanto mai 
più viCInO a quelli dell'Europa continentale. A tutto ciò non SI è sottrat­
ta neppure la SveZIa, almeno nel campo dei rapporti di lavor04

. 

1.3. La dimenslOlle europea 

Tutti questI pro blemi vengono certamente moltiplicati dalla nuova 
dimenSIOne delle questiOnI mternazionali, la: quale ha fatto dello stato 
naZIOnale europeo un"entità alquanto obsoleta. Si potrebbe OVVIamente 
immaginare un sistema federale europeo, basato su strutture decìsionali 
locali e regionali fortemente decentrate e qUindi In grado di ridurre iI 
sovraccarICO al vertice, di limitare il carattere burocratico dei procesSI di 
intennediazlOne e di contenere l'estraniazione del cittadini. Ma gli sforzi 
di unificazione fIn' quì fatti hanno avuto la tendenza a rafforzare gli 
apparati burocratici nazionali, come se questi centri nevralgiCI tradizio­
nali degli affar! europei non potessero far altro che nnvigorIre. Cosi, 
l'Europa OCCIdentale si trova davanti a uno dei dilemmi più assurdi. I 
SUOI problemI hanno carattere sempre più europeo, mentre la sua POSSI­
bilità di affrontarli rISIede In strumentì istituzionali di carattere burocra­
tico e nazionale, che sono sempre più madeguatì. ma che, nello stesso 
tempo, tendono a rafforzare la loro mfluenza sul SIstema. 

Ne.11'Europa occidentale, moltre, è stata utilizzata nelle questioni 
nazionali e internazionali la personificazione del potere per superare gli 
scogli burocratici e mcoraggiare l'identificazione dei cittadini quando la 
partecipazlOne non poteva essere efficace. I risultati di quesfuso sono, 
però, sempre deludenti. I leader diventano pngiorueri della propna un­
magIne e sono troppo vulnerabili per agIre. Diventano personaggi da 
public relatiolls, creando cosi un vuoto di credibilità ed estendendo 
l'incomprenSIOne tra i cittadim e il loro SIstema deCIsionale. 

Non si deve,. tuttavia, esagerare la generale tendenza all'irresponsabi­
lità e all'impotenza nei singoli stati europei e nell'Europa nel suo Insie­
me. I problenu sono minaccioSI, la capacità di affrontarli sembra essersì 
ridotta, ma ci sono ancora molte zone nelle quali, a confronto con 
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quelli deì passati governi, con quelli di altre zone dei "Trilatero" e con 
quelli dei resto del mondo, i nsultati del governo sono soddisfacenti. 
Quelle europee sono ancora società ad alto 1ivello di civiltà, i CUI cittadi­
ni sonO ben difesi e in cui gli agI e le possibilità di divertimento sono 
stati, non solo mantenuti, ma anche estesI ad un grandissimo numero di 
persone. L'Europa, inoltre, subisce il disordine sociale e il crimine m 
misura mInore degli Stati Uniti. 

Nondimeno, sono sempre di più le zone nelle quali si e drasticamente 
mdebolita la capacità del goverm di agIre e di nspondere alla sfida posta 
dalle richieste dei cittadini. L'istruzione secondaria e le università, nan­
chè, spesso, le amministrazioni delle metropoli, l'utilizzazione dei suoli 
e il rinnovamento urbano sono in crisi. In molti paesi, questo indeboli­
mento di capacità e l'aspetto che comìncia a prevalere nella contratta­
zione tra 1 gruppi, nella ridistribuzione del reddito e nel trattamento 
dell'inflazIOne. 

2. Cause sociali, economiche e culturali 

Per meglio comprendere questi tratti generali dei slstemÌ socio-politi­
ci dell'Europa occidentale e poter suggenre degli orientamenti generali 
per l'analisI del cambiamento possibile, dovremmo per pnrna cosa cerca­
re di puntualizzare le cause sociali, economiche e culturali degli attuali 
momenti di crisi. Cause ed effetti sono, però, sostanzIalmente interdi­
pendenti, ed e impossibile distncarli. Cercheremo, pertanto, di mettere 
a fuoco, una dopo l'altra, alcune delle principali problematiche che pos­
sono servire a una migliore. comprensione della situazione attuale. 

Cercheremo, anzitutto, di valutare il contesto socIO-economico gene­
rale, che può essere caratterizzato, sul piano sOclologico, dall'esplosione 
dell'interazione sociale e, sul piano economico, dall'effetto sconvolgen­
te della crescita continua. Cercheremo pOI di analizzare il collasso gene­
rale delle Ìstituzioni tradizionali, che può ritenersi il retroterra imme­
diato della crisi. Ci sposteremo qumdi sui problema delle IstitUZIOni 
culturali, concentrando soprattutto l'attenzione sugli intellettuali, sull'i­
struzione e sui mezzi di comunicazione. Concluderemo~ infine, riesaml­
nando un ultimo probiema congiunturale che ha avuto un effetto di 
accelerazione: il problema dell'inflazione. 
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2.1. L 'aumen fa dell'interazione soclale 

i 
In ogni paese sviluppato l'uomo e diventato un animale !polto più 

sociale che m passato. Si e avuto un esplodere d~ interazione luma~a,e, 
correlativamente, c'è stato un aumento enorme della preSSIOne SOCIale. 
La trama sociale della vita umana e diventata e diviene seinpre più 
complessa, e la sua orgamzzazione più difficile. La dispersiond, la fram­
mentazione e l'ordine elementare sono stati sostituitI dalla concentra­
ZIOne, dalfinterdipendenza e da una strutturaZIOne compiessa.: I sistemi 
orgamzzati sono diventati estremamente più complessi e, in un sistema 
SOCIale molto più composito e mtncato, tendono a prevalere sulle forme 
più semplicI del passato. L'organizzazione della compagine SOCIale, a 
causa della fondamentale Importanza della sua complessità odierna1 ri­
veste un significato crUCIale, che suscita il problema del controllo SOCIa­
le sull'indiVIduo. 

L'Europa, avendo un lungo passato di controllo sociale tradizional­
mente imposto sul1'individuo da autorità collettive, in partiCOlare 10 
stato, e istituzìonì reljgiose gerarchiche, SI trova in una situazione del 
tutto particolare. Vero e che tali autorità e istituzionI nel corso del 
secoli che ci separano dall'assolutismo sono state liberalizzate; pur tut­
tavia, perSIste ancora una forte connessione tra controllo socmle e valon 
gerarchiCI, il che implica la tendenza al riapparire di una contraddiZIOne 
di fondo. I cittadinI avanzano pretese lllconciliabili. Sollecitando un' 
azione più ctecÌsa per rIsolvere i problemi che devono affrontare, essì 
esigono maggiore controHo sociale. Nello stesso tempo, però, respingo­
no ogni tipo di controllo sociale che sia associato con i valori gerarchiCI 
che hanno appreso a scartare e rigettare. Il problema è, se si vuole, 
universale, però è più esasperante in Europa, dove ia diSCIplina SOCIale 
non é oggetto di culto come io é ancora !TI Giappone e dove non sì sono 
sviluppate fanne più mdirette di controno sociale come nel Nord Ame­
rIca. 

I paeSI europei hanno, quindi, da sormontare problemi più difficili 
per oltrepassare un certo livello di complessità nei loro sistemi politico­
amrmnistrativi, sociali ed anche economici. Ci sono differenze in ogm 
paese, avendo ciascuno conservato un sistema collettivo specifico di 
controllo SOCIale. Ma ognuno di questi sistemi appare onnai ìncapace di 
risolvere i problemI del momento. E ciò vale tanto per la Gran Bretagna, 
ritenuta da sempre maestra dell'arte di governo, quanto per l'Italia, che 
ha potuto essere un esempio di "non-governo" stabile. Anche )a Francia 
possìede un apparato centrale sempre meno adeguato alla direzione del 
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sistemI complessi moderni e diventa qwndi più vUlnerabile. La Germa­
ma In una certa misura trae vantaggi dal profondo trauma del nazismo, 
da CUI è derivato necessariamente un più sostanziale-cambIamento nelI' 
organÌzza~ione della compagine sociale; cIOnondimeno essa saggiace allo 
stesso genFre di tensiom. 

2.2. L'imRatto della crescita economica 

L'impatto della cresCita economica pua meglio comprendersI consI­
derando queste tenSlOnt di fondo. Negli anni 1950 e all'intZ1o degli annt 
1960, si credeva che il grande problema delle nazioru europee fosse la 
realizzazione della crescita economica. Sarebbe bastato che il toro pnl 
potesse crescere per un perIodo abbastanza lungo che sarebbe graduai­
mente scomparsa la maggior parte delle loro difficoltà di entità politiche 
disunite e non consensuali. Questo convincimento veniva accolto m 
modo cosi schiacciante che per lungo tempo ia linea ufficiale del partiti 
comunIsti; consisteva nel negare la realtà dei progresso materiale della 
classe operaia e nel sostenere che lo sviluppo capitalistico aveva causato 
un calo, non solo relativo, ma anche assoluto, del reddito dei lavoratorI. 
Tuttavia, non si potè alla fine non nconoscere certe realtà: vale a dire, 
gli enormi. miglioramenti goduti nel trascorso ventenmo da tutti.i gruppi 
sociali e ~ai lavoratori in particolare. Ma le conseguenze di tutto ciò 
sarebberolstate l'opposto di quanto Cl si era aspettato. Anzlcllé acquleR 
tare le te~sioni, il progresso materiale sembra averle esasperate. 

Tre sembrano essen 1 fattori clle occorre considerare per spIegare il 
paradosso~ In primo luogo, è naturale che il cambiamento provochì 
delle crescenti aspettative clle non possono essere soddisfatte dru SUOI 
nsuItatì n~ecessariamente limitati. Una volta constatato che le cose POS­
SOno cambiare, la gente non può più accettare con facilità quegli aspetti 
di base d~lla propna condizione che una volta si davano per scontati. 
L'Europalè stata particolarmente vulnerabile perche il suo boom econo­
nuco senzja precedenti era seguito a un lungo penodo di stagnazlOne con 
sentimenti repressi di frustrazione. Inoltre, i suoi cittadim sono stati più 
complicat? in politica e particolarmente soggetti ai paragoni tra catego-
rIa e catB90n.a mossi dall'inVIdia. . . . 

Un secpndo fattore da prendere in esame e Il ruolo parttcolare svolto 
dall'ideo10gla radicale nella politica della classe operrua europea. A un 
l~v~llo eleFe~tare, le ide~logIe rivoluzionane e non consensuali dei par­
tttI e smdacah operat dell Europa erano connesse al ntardo economico e 
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culturale che non consentiva al lavoratori unlequa partecIpazIOne ai 
vantaggi della socIetà. Ma l'ideologia e soltanto in parte una conseguenza 
della frustrazIOne; essa e anche uno strumento di aZIOne. E nel contesto 
europeo. essa rimane il mezzo più efficace disponibile ru fini della mobI­
litazione. Quando l'ideologia viene meno, viene pure meno la possibilità 
dei smdacati di ottenere del nsultati. Inoltre, l proceSSi di contrattazioR 

ne collettiva ordinata, anche quando danno del nsultati, tendono a 
diventare cosi compleSSI e burocratici da produrre disaffeZIOne. La mas­
sa lavoratnce non si riconosce in un tale processo burocratico e tende a 
"sbandare", il che vuoI dire che più I sindacati e partitI operai accettano 
procedure regolari, più s'indebolisce la loro capacità di mobilitare l pro­
pri seguaci e fare veramente pressione sul sistema. Sono quindi costretti 
a riscopnre l'estremismo. Ciò vale di più per i paeSI latim, che non 
hanno mal raggiunto un sistema di contrattazione soddisfacente, ma 
anche nell'Europa ne'rd-occidentale la spInta estremIsta e stata molto for­
te. In genere. anche se I iavoraton SI sono integrati meglio nel sistema 
SOCIale compleSSIVO, nmangono tuttavia fondamentalmente frustrati e 
delusi per le fanne di contrattazione che non consentono loro molta 
parteCIpazione. E' necessaria. pertanto, un'ideologIa radicale che li met­
ta m gradO di impegnarsi nel giOCO SOCiale. Questa situazione si fa parti­
colarmente sentire in molti paesf dove l gruppi di classe operaIa non 
hanno benefiCIato del benessere nella misura in cui avrebbero dovuto o 
potuto. Invece, l paeSI dove il progresso dei salariati è stato rispetto agli 
altri maggl.Ore e più costante, ad esempIO la Germania, sono anche quelli 
la cui resistenza all'inflazione e alla deriva ìdeologica é più forte. 

Un terzo fattore e forse ancora più essenziale. E' la conseguenza piu 
disgregante del cambiamento accelerato. E' abbastanza vero che il cam­
biamento spesso arreca risultati materiali maggIOri e che la gente, quan­
tunque abbia potuto per lungo tempo negare l propri miglioramentI, ha 
saputo alla fine riconoscerli e apprezzarli. Però il cambiamento accelera­
·to presenta un costo in termini di disgregazione che e enorme. Esso 
unplica clle molte branche e Imprese s'indeboliscono e addirittura scom­
pruono, mentre altre attraversano una crescita eccezionale. C'è gente 
costretta alla mobilità, sia geografica che occupaZIOnale, del cui costi 
psiCOlogICi Cl si può rendere conto. E' OVVIO che, avendo dovuto affronR 

tare una nuova forma di incertezza, paragonI più spesso le proprie sorti 
con quelle di altri gruppi. Le tensioni sono, quindi, destinate a crescere. 

Questi proceSSI hanno, moltre, esercitato un mflusso diretto e pro­
fondo sui hpI di controllo sociale operanti nella comunità. Ed e m ciò 
che l'Europa è stata molto più vulnerabile nspetto. sia agli Stati Uniti, 

-- ---------------------------------
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SIa al Giappone. In una società nella quaie il controno socwie si e 
tradizionalmente basato sulla frammentazione, sulla stratificazione e 
sulle barriere sociali alla comunIcazIOne, l'effetto dirompente del cam­
biamento, tendente ad abbattere queste barriere, costnngendo ia gente 
a comunicare. fa si cIle sia sempre più difficile governare. Nel Nord 
America, che nell'insìeme è sempre stato una società molto più aperta, iI 
problema non si è mal presentato In modo cosi grave; ne possiede ]a 
stessa ampiezza in Giappone, il quale, pur subendo un cambiamento 
economico perfino maggiore. é stato ln grado finora di conservare le sue 
forme di controllo sociale. 

Tra le assaì differenti nazioni europee persistono grandi diversità di 
direzIOne. L'Italia c, in una certa misura, ia Francia, avendo conservato 
una struttura sociale più gerarchica, sono state sconvolte In modo meno 
immediato

s
. In tutto il mondo gli individui hanno perduto gran parte 

del loro quadn di rifeflmento e nOn hanno trovato dei surrogati ne11oro 
rapporti con la collettività. Per i giovani c'è stato ovunque un aumento 
di anomIa; i gruppi sono più labili ed iI controllo SOCIale e molto più 
debOle. Nel tempo stesso, l'effetto diretto delle disgregazIOni economi­
che e geografiche esige un trattamento adeguato; nclllede !'imposiZIone 
di autocontrolli collettivi, il cui sorgere e Impedito da queste disgrega­
ZIOni stesse(\ 

La soluzione non é certo un'economIa di non-crescita, come la Gran 
Bretagna ha chmramente djmostrato. Nessun paese può tagliarSI fUOTI 

dal cambiamento generaie. La società britannìca potè subire una disgre­
gazione minore della altre SOcietà del ContInente, però é adesso vittima 
del suo mediocre rendimento economico. Il popolo bntanmco continua 
forse ad avere meno tensioni individuali rispetto-a quelli del Continen­
te, però il morale collettivo sta cominciando ad abbassarsi. Le pressiom 
dell'egualitarismo e della partecipazione di massa SOno creSCIUte come 
altrove ed il divario tra le promesse e le aspettative s'è ampliato anche 
più, portando a conflitti reHerati e frustranti tra la burocrazia e diversi 
settorI del grande pubblico, a nsultati governativi sempre più scadenti e 
a un diffuso senso di estraniazione poHtìca. 

2.3. II crollo delle istituzioni tradizionali 

La contraddizione nguardante il controllo sociale è stata allargata dal 
disfacimento della struttura di autorità tradizionale su CUI poggiavano i 
processi di controllo sociale. Il crollo e in parte dovuto all'effetto di-
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rompente del cambiamento, ma può anche essere considerato ]come la 
conseguenza logica di un'evoluzione generale del rapporto dell'i*dividuo 
con la SOCIetà. 

In tutto l'Occidente la libertà di scelta dell'individuo e aumentata 
straordinariamente. Con io sgretolarsi delle vecchie barriere o~ni cosa 
appare possibile. I proprÌ lavori, l propri amici, i propri compagni, SI 
possono non solo scegliere senza essere forzati dalle convenzi~:mi d'un 
tempo, ma questi rapporti possono anche essere interrotti più ~acilmen­
te. La gente, la cui gamma di opportunìtà é più estesa e la CUI l~bertà di 
cambIamento é magglOre~ può essere molto più esigente e non può 
accettare di essere vmcolata da relaZIOni che dunno tutta una vita. 
Naturalmente ciò vaie molto di più per i glOvam. Questo qu~dro SI è 
ulterìormente rafforzato con lo sviluppo della libertà sessuale "e con la 
messa In discussione del posto della donna nella SOCietà. In tale contesto 
non si poteva non porre in diSCUSSIOne l'autorità tradizionale,:la quale 
non solo si scontrava con la nuova ecceZIOnale ondata di affermazlOne 
dell'indivlduo, ma veniva perdendo quella capacità di controno sulla 
gente priva di alternative che aveva mantenuto per un periodo di tempo 
troppo lungo. 

Gli ultimI anni sessanta l1anno costituito una svolta importante. Il 
cambÌamento basilare SI manifestò in tutta la sua drammatica ampIezza 
nel subbuglio politico del periodo che impose una specie di prova di 
forza morale a una certa fonna di autorità tradizionale. Il suo ,senso fu 
frainteso giaCChe sembrò che la nvolta mirasse ad obiettivi politici. 
Appare ora che la posta in gioco era, molto più che quella politica, 
l'autorità mora"Je: più che le istituzioni politiche ed anche economIche, 
le chiese, le scuole e le organizzaziom culturali. 

Nel breve arco di alcufll anni. le chiese sembrano essere state le 
istituZlO111 più. profondamente sconvolte. In gran parte dell'Europa, SI è 
verificata una rapida e fondamentale modificaZIone che le ha private 
della loro autorità politica, e persino morale, SUl propri greggi e all'inter­
no della società In genere. La chiesa cattolica e stata la più duramente 
colpita poiché era rimasta la più autoritarIa. Tuttavia, come si rileva dal 
sondaggi d'opinione, i sentImenti e 1 bisogm religiosi permangono. Essi 
sono stati addirittura nattivati dalle inquietudini del nostro tempo, cosi 
che le chìese alla fine saranno In grado di riconquistare parte del terreno 
perduto. Per riUSCirvl, dovranno apnrSI ed abbandonare quanto nmane 
del loro principì tradizlOnali. 

Ciò può essersi già realizzato da! momento che lO stampo autoritario 
sta scomparendo. La CrIsi e molto più paiese all'interno della gerarchia 



i 
l '' 'n' 

I ti 
t. 

I>" 
li 

rl 
r , 

40 

che non tra l Imc1. I preti continuano a lascIare le chiese a un ritmo 
crescente; non possono essere sostituiti, e quanti rImangono non.accet­
tano più con l'obbedienza d'un tempo l'autorità burocratica dei supe­
non e le coerCIZIOnI del dogma. Sono In condizlOne dì eSIgere un tratta­
mento di gran lunga migliore, e l'ottengono. Per contro .. SI sentono 
meno capaCI di esercitare l'autorità morale tradiZIOnale di cw dispone­
vano sru lmCI. Sarebbe esagerato Tltenere che il slstema secolare costitu­
tivo della chIesa,. fondato SUl doven morali e sulla guida splrituale, SJa 
andato]TI frantumI; esso e tuttora attivo, solo elle nell'ultimo decenmo 
e mutato di più che negli ultimI due secoli. Il nuovo fermento elle si e 
sviluppato intorno a questo cambIamento può essere analizzato come 
prova di vitalità. E' possibile che emergano nuove razionalizzazlOni attor­
no a Cli! il sistema Si stabiliZZi. Ma appare abbastanza eVidente fin d'ora 
che il modello tradiZIOnale, che per cosi lungo tempo aveva costìtuito 
una delle principali roccafortì ideologtche delle strutture societarie eu­
ropee, si é dismtegrato. Ciò rappresenta mdubbIamente un Importante 
cambiamento per le società europee. Tale mOdello formva una costante 
fondamentale dell'ordine sociale e vemva in ultima analiSI utilizzato per 
rafforzare il controllo SOCIale, anche nel cosiddetti paesI laiCI, come. la 
FranCIa dove si riteneva che la chiesa cattolica avesse soltanto un'm­
fluenza' secondarIa. Il mutamento alla base dei vaion avrà un mflusso 
molto esteso, e neppure gli ambIenti non religlOsi, che nonostante ia 
loro opposIzione ru principI cattolici avevano mantenuto ~na10ghi mo­
delli di controllo sociale, riusciranno ad OppOrsI al cambIamento, per 
quanto a pnma vista sembrino meno direttamente toccati. 

L'istruzione In quanto istituzIone morale SI trova davanti allo stesso 
problema e costitUIsce forse il princip~e_ esempIO di questa analOgia tra 
tradizlOni opposte. Quali elle fossero le mfluenze filosofich~ esercl~ate 
su di essa In deteminati paeSI, l'istruzione mcontra graVI dIfficolta m 
tutta l'Europa OCCIdentale. Essa ila perduto l'autorità che possedeva una 
volta. Gli lnsegnanti non nescono più a credere nella loro "sacra" mIS­
sione e gli studenti non accettano la ioro autorità con la. n:edeslma, 
facilità d'un tempo. Cosi come aVVIene per la logIca rehgl.Os~ dell 
ordine sociale, l'autorità scolastica ,non reSIste più. Il sapere e am­
plamehte diff~so. Gli ìnsegnantì hanno perso il loro presti~? all'in­
terno ldella socIetà e sono scomparsi i ngidi rapportI gererchicl che ne 
faceva~o delle figure assai influenti tra gli stUdenti. Ciò elle permette al 
sistemk di andare avanti è la routine, e se esso continuera ancora ad 
operare é puramente per la necessità e per l'importanza delle sue funzìo­
m. Il malessere è profondo. La struttura dogmatica si disintegra; nessll-
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no sa Come mtervemre senza una struttura, né sembrano emergere for­
me nuove. Siamo ancora nella fase di destrutturaZIOne m cui le sole 
nsposte costruttive al malessere sembrano ancora consistere in generose 
utopie. 

Forse 1.'istruzlOne superiore, segnata da uno sconvolgImento più spet­
tacoiare, e stata In parte rivitalizzata, tuttavIa sono ancora molti 1 paeSI 

e 1 setton dove-perdura una SituilZlone di caos. Le UnIversità europee 
non offrono alcun tipo di leadershlp Istituzionale. Non rappresentano 
delle vere IstitUZIOnI per 1 propri studenti. Sono pochiSSImI gli insegnan-

. ti in gradO di proporre mOdelli d'impegno, pOSItivi e non-Ideologici, sui 
valori che possano essere accolti dagli studenti. Di conseguenza, iI po­
tenziale delle università non può essere utilizzato come stimolo al cam­
biamento nella SOCIetà e le energIe gIovanili vengono facilmente deViate 
verso lotte senza senso e negative. 

Anche altre Istituzioni, seppure III modo meno grave, sono sconvolte 
dal crollo dell'autorità morale. Tra queste, l'esercito, almeno nei SUOi 
ruoli di sCuoia di formaZIOne alle teclllche d'organIzzazione, nonché di 
simbolo e mcarnazìone del valon patnottici, ha perduto ia sua forza 
d'attraZIOne morale e pSICOlogica. E' sempre più possibile affidare l 
compiti di difesa ad eserciti professionali. La loro fedeltà può essere 
fuori discussione, 'però l'esercito di coscrizione come scuola per il citta­
dino e come modello di autorità é in declino. Esso ha perduto ogni 
SIgnificato finale ed é assolutamente tagliato fuori dal corso dei rapportì 
umani. Scompare, così, un altro pilastro dell'edificio morale delle so­
CIetà OCCIdentali. 

A confronto, il problema dell'autorità nelle organizZaZIOnI economi­
Che. considerate da sempre 1 più difficili campi di battaglia della società 
industnale, appare - cosa abbastanza cunosa meno esplosivo. Le 
difficoltà non hanno certo mancato di npresentarsi durante il terremoto 
degli ultimi anni sessanta, tuttavia le SanZIOnI economiche e l'evidenza 
del nsultatì danno ru partecipanti sufficienti ragIOm per Impegnarsi 
nello sforzo collettivo. Nondimeno, le Imprese europee sono, nell'inSIe­
me, più deboli m quanto IstituziOnI delle comspondenti amencane o 
giapponesI. Difettano di consenso. SIa per quanto riguarda il SIstema di 
autorità, sia per quanto riguarda il SIstema di allocazione ottimale delle 
risorse e difettano pure d'una suffiCIente capacità d'intesa sulle regole 
del gIOco nelle sìtuazionì conflittuali. 

I problemi SI presentano piti difficili quando il sistema SOCiale abbIa 
conservato qualcuno del tratti rigIdi di una precedente società di classe 
e quando esiste il convmcunento che l'autorità venga Imposta dall'alto. 
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La situazione é considerevolmente più precaria in Italia e in una certa 
misura anche ID Francia che non in Scandinavìa e In Germania, dove la 
disciplina e stata- per lungo tempo intenonzzata 7, Nondimeno, il pro­
blema in Europa rimane piu acuto che negli Stati Uniti. dove ia gente 11a 
gradualmente appreso forme più moderne di controllo sOCIale. o in 
Giappone, dove le vecchie forme di controllo sOCIale permangono ria­
deguandosi m mamera molto dinamìca alle esigenze del momento. 

Da questa debolezza Istituzionale sono scaturite due importanti serie 
di conseguenze. In primo luogo,-l'integrazione della ciasse lavoratrice 
nel gioco sociale non è che parziale, specIe nel paesi latini e in FrancIa. 
In secondo luogo, il peso esercitato dm ceti medi dell'organizzazione -
medi dirIgenti e capI intermedi - costituisce una forza conservatrice, 
in definitiva paralizzante. 

La mancanza d'integrazIOne della c1asse operata non solo Impedisce la 
contrattazione e l'intesa dirette, il che rende più vulnerabili le Imprese 
europee, ma e pure all'angine della generale riluttanza dei gIovam ad 
accettare i lavori manuali generici. umilianti e sottoretribuiti. Gli im­
prenditori europei hanno trovato una -facile soluzione al problema della 
forza lavoro nel ricorso agli operaI immigrati dal Sud Europa e dal 
Nord Africa. Tuttavia, questa politica, che per un certo penodo di 
tempo ha avuto un grande successo e che ha alimentato lo sviluppo 
mdustriaìe dell'Europa occidentale negli anni del suo boom, ha compor­
tato nuovi e difficili problemi nella vita comunitarIa delle città euro­
peo-occidentali. Da quando l lavoratori immigrati hanno cominciato a 
porre in discussione il loro posto e la loro gamma di possibilità nel 
sistema sociale ed economICO, SI e gradualmente sviluppato un nuovo 
fattore di instabilità. 

Gli sforzi di promuovere le occupazioni operaIe e di mIgliorare il 
lavoro salarIato mtegrandol0 nelle linee _generali deno sviluppo mdu­
strIale sono falliti per il peso della gerarchìa. E le categorie gerarchIche 
intermedie hanno rallentato ia modernÌzzazione del tessuto istituzIOnale 
delle organizzazioni economiche. I loro atteggiamenti contribuiscono 
inoltre a mantenere in queste orgamzzazìom europee quella rigidità di 
controllo sociale che impedisce la modemizzazione e la crescita. 

Invero, se le imprese in Europa appruano più sane'delle chIese e delle 
scuole, ciò si spiega anche col fatto che continuano a basarsl di più SUl 

vecchio modello di controllo sociale. Si può supporre che le organizza­
zioni economIche dovranno comportarsi come le altre, il che probabil­
mente significa disgregazione. Le differenze tra i paesi pennangono no-
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tevoti. La Svezia ad esempio e m anticipo nell'elaborazìone d'dn nuovo 
modello, mentre l'Italia si trova In una fase di parziale disgregazione. 

i 
i 

2.4. Lo scom'olgzmento del mondo intellettuale 

i 
Un'altra causa fondamentale di disgregazione delle società ocCidentali 

scaturisce dal mondo intellettuale. Danìel BelI ha giustamente sottoli­
neato !'importanza basilare della cultura nell'avvento della società post­
mdustriale. Il sapere tende a diventare la risorsa principale dell'umanità. 
Gli intellettuali in -quanto gruppo sociale vengono sospìnti all'avanguar­
dia delle lotte socio-politiche ed ì rapporti del mondo intellettuale con 
la società mutano radicalmente. Però, ne Damel Bell, ne alcun altro 
futurologo, ha previsto l'importanza e l'asprezza d'un tale processo di 
cambiamento. Non v'è motivo di credere che ia rivoluzione culturale 
contemporanea sarà più pacifica delle rivoluzioni industnali del passato. 

Sembra che stiamo, di fatto. attraversando una cnsi culturale la qua­
le. nella misura in CUI la nostra incapacità di elaborare meccamsmi 
decisionali adeguati - l'ingovernabilità delle nostre società - costitUIsce 
un fallimento culturale, puo nvelarsl la più grande minaccia contro le 
SOCietà occidentali. Sotto questo aspetto, l'Europa è la più agitata e 
vulnerabile delle regioni della Trilaterale, soprattutto perche la forza e 
la centralità della sua tradizìone intellettuale rendono più difficile l'elabo­
raZIone di nuovi modelli. 

Il primo elemento della criSI é il problema del grande numero. L'av­
vento della SOCIetà trans-industnale implica un enonne aumento del 
numero di ìntellettuali, aspiranti Intellettuali e para-intellettuali. Non 
soio si sviluppano le precedenti professioni intellettuali, ma ne appaiono 
di nuove. e molte occupazioni non-intellettuali diventano profesSionali. 
Però, più sono gli intellettuali. minore e il prestigio di ognuno. E qUI 
ancora una volta perveniamo al paradOSSO: più una professione diventa 
centraie, minori sono l'influenza ed il prestigio dell'individuo medio che 
l'esercita. Non sorgerebbe alcun problema se il processo di socializzazione 
e di istruzione fosse adeguato alle nuove situaZIOni sociali. Ma la gente 
continua ad essere educata secondo l'ethos anstocratico tradizionale dei 
moli prestiglOsi dei passato. Essa è, cosi, preparata a prospettarsi un 
modello di attività e rapporti con il mondo esterno del tutto diverso 
dalla realtà. Inoltre gìi effetti cumulatiVi degli sfom individuali volti a 
migliorare e modemizzare ì ruoli tendono piuttosto a svilirli e a renderli 
monotoni. 
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Si svì1uppa~ quindi, una nuova stratificaZlOne tra le persone che pos­
sono svolgere realmente una funzione di prlffiO pIano e quelle che inve­
ce sono costrette ad accettare uno status più modesto. Ma questa stratifi­
CaZIorre costitUIsce, a sua volta, un fattore del ma1essere~ pOlche In molti 
paesI, specie In Francia e Gran Bretagna,_ l pnvilegIati acquiSIscono e 
mantengono le loro posizioni grazie a prassi monopolistiche restrittive. 

Un altro fattore di malcontento denva dall'importanza della tradizIO­
ne anstocratica nella sfera culturale europeo-occIdentale. Secondo que­
sta tradizione, gli mtellettuali sono figure romantiche che acqUIstano 
naturalmente una posizione di rilievo grazie a una sorta di esaltazione 
aristocratica. Questo atteggiamento è ancora attiVISSImo e dominante a 
livello subconsclO. Eppure, gli intellettuali in quanto agenti di cambia­
mento e guide morali In un'epoca di rapidi mutamenti dovrebbero eSse­
re~ ed effettivamente sono. all'avanguardia della lotta contro la tradizio­
ne aristocratica. Cosi, non solo eSSI operano per la distruzione dei privi­
legI che, mconscmmente bramano, ma molti subiscono una crisi morale, 
una cui~ facile soluzione e spesso data da una presa di posizione radicale. 

Lo sçonvolgimento interno ai ruoli mtellettuali tradizionali, che per 1 

loro nuovi occupanti non SI rivelano in grado di soddisfare le aspettative 
che avevanO stimolato il propno impegno personale, e aumentato .. se 
non si e moltiplicato. a causa dell'esistenza di un fortissimo spostamen­
to alnriterno del mondo intellettuale stesso. Mentre una lunga tradizio­
ne ha conferito agli intereSSI urnall1stici ·una posizione d'onore, l'orienta­
mento odierno faVOrIsce le nuove professioni intellettuali suscettibili 
d'·una magglore utilizzazione pratica. Più la SOCIetà post-mdustriale SI 
mtellettualizza. più essa tende a sostitUITe le discIpline mtellettuali tra­
dizionali orientate dal valore a favore di quelle onentate dall'azione, 
clOè a favore di quelle disClpline in grado di svolgere un ruolo diretto 
nel processo politico. 

Ciò non vuoI dire, però, che gli intellettuali orientati dal valore scom­
paiano ç> si decimino. Essi trovano sbocchi nuovi e in rapido sviluppo neI 
settori p.elle comunicazioni. Ma un tale nuovo orientamento può rivelar­
si moralmente gravoso, potendo essere ritenuto un po' degradante. In 
ogni cbo,.l'opposizione tra le due culture, descritta da C.P. Snow, SI è 
modifidata di molto. Si il trasformata m una battaglia tra le persone che 
si co~~~rtano d~ spettaton. anc~e se e un tipo di pr?te.sta, e.quelle che 
contnbpIscono al processo deCISIOnale. COSI, la cflsi dI fondo dell'am­
biente intellettuale e una crisi d'identità tn un mondo in rapido cambia­
mento,1 dove sono _ stati posti senamente In discussione l meccanisml -r ".",~""O 
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Naturalmente. intervengono anche molti altn fatton. Jl mondo della 
cultura può conSiderarsi come una cassa di rIsonanza per ie altre forme 
di malessere delle socìetà occidentali. Ma va sottolineato che questa 
cassa di risonanza svolge un proprio ruolo autonomo -importantissimo, 
anzitutto percM amplifica le mSICurezze e le gravl mquietudim che va 
espnmendo e, in secondo luogo. perche proietta su11'intera~ società le 
crisi d'identità che le sue componenti vanno VIvendo. 

Nonostante Je molte differenze tra i paesi, sì può chiaramente rico­
noscere nel mondo artistico e ìn quello letterano una tendenza generale 
verso un atteggiamento di protesta e persino di rivolta. che)ha decisa­
mente plasmato il contesto culturaie in CUI SI muovono le gieneraZIom 
più gIOvam. 

L'importanza di una tale tendenza non va sottovalutata. E' abbastan­
za vero che si può, correttamente~ non dare peso al suo influsso politico 
immediato e riconoscere la superficialità dei suoi aspetti di moda, però 
non vi SI possono non cogliere un significato e un'influenza a un livello 
più' profonda. Essa il espressione d'un essenZIale indebolimento della 
capacità di determinaZIOne, di guida e di governo dell'Europa OCCIdenta­
le. Soprattutto, è aIl'ongme d'una profonda SCISSIOne tra i gruppi din­
gentI e i giovani d'ingegno. 

AnChe se non tocca il grande pubblico, incline a reagIre contro il 
pessinùsmo intellettuale. l'atteggIamento complessIvo delle società occi­
den tali é permeato da una generale tendenza culturale. I valori euro­
peo-occidentali non vengono ringìovaniti In modo persuasìvo. Dalla "de_ 
riva" culturale odierna non emerge alcun modello di civiltà. nessuna 
nchìesta di riforma e di esplorazione di nuove vie. Il ritualismo e l'auto­
commIseraZIOne costituiscono ancora la corrente di fondo che scorre 
sotto l'arrogante critica radicale che prevale m superficIe. Le -vaghe 
uta pIe non controbilanc13no di certo il più forte nichilismo apocalittico 
che compone la trama della nostra cultura d'avanguardia. D'altro canto, 
non c'è dialogo possibile tra l'élite dominante e la nuova generazione. 
La frammentazione e la stratificazlone, che soffocavano la società clas­
sista tradiZIonale, sembrano perpetuarsi attraverso nuove sfaldature cul­
turali. Potrebbero essere già all'opera altri meccanismi di regolazlOne 
che noi non riusciamo ancora a distinguere. E' ben possibile elle a 
questa lunga fase di letargo segua una nuova fiontura. Ma non possiamo 
non guardare al fatto che stiamo attraversando il momento più vulnera­
bile del ciclo di cambIamento, o, per meglio espnmersl. del processo di 
tranSIZIOne alla SOCIetà post-industriale. 
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2.5. I meZZI di comunicazlone di massa 

La vulnerabilità dei mondo culturaie e la sua Importanza per l'insle­
me della società sono amplificate per la funzione ch'esso rIcopre in due 
sottosistemì basilari delle società moderne: istruzione e mezzi di comu­
nICaZIOne. 

Nel campo dell'istruzIone si esemplificano alcune delle contraddi­
ziOnI di fondo del mondo della cultura. 11 prestigio degli insegnanti é 
dimìnuito con l'enorme aumento del loro numero, mentre le loro aspet­
tative sono ancora grandemente influenzate dall'atmosfera liberale tra­
dizionale della loro occupazIOne. Ed ancor pili direttamente di a1tn 
mtellettuali, si vengono a trovare faccia a faccia con la rivoluzione nel 
rapporti umani che sconvolge il iaro modo tradizionale di controllo 
sociale. Allo stesso tempo nella sua denva culturale la società ha 
perduto la stimolante guida morale di cui ha bisogno. Conseguentemen­
te, la trasmiSSIOne delle nonne sociali, politiche e culturali è stata pro­
fondamente sconvolta. il che ha avuto un effetto di retroazione nella 
socIetà nel suo insieme. I risultati della ncerca mostrano già la portata 
della disgregazIOne e del disonentamento intellettuali che prevalgono in 
molti settori della popoiazÌone. In verità, ciò non lUCIde sui comporta­
mento di massa, ma la gente non può più fare assegnamento su una 
razlOnalizzazIOne logica del propno contesto ed avverte di non riuscIre a 
trovare il modo di rapportarsi alla società. La nvolta anomica, l'allonta­
namento dalla società e l'alienazIOne, a causa di questo vuoto culturale, 
si sono mdubbIamente sviluppati in maniera nschiosa. 

-- I mezzi di comUnICaZIOne non si trovano m una situazìone di cnSI 
altrettanto grave come quella dell'istruzione. Tuttavia, sono stati tra-' 
sformati dall'esplodere ed espandersI delle comUnICaZIOnI e dal nuovo 
ruolo svolto dagH intellettuali orientati dal valore. La loro mfluenza sulla 
politica e sulla governabilità e molto più diretta di quella dell'istruzione; 
essi svolgono una funzione estremamente determinante nell'attuale cor­
so delle SOCietà occidentali. Nella mIsura in cui contribuiscono all'abbat­
timento delle vecchie barnere di comunicazlOne, costituiscono una cau­
sa assai importante di diSintegrazione delle vecchIe forme di controllo 
sociale. Sotto questo nguardo, un ruolo particolarmente rilevante e 
stato quello della teleVISIOne, clle lla reso impossibile il mantemmento 
della frammentazIOne e gerarchIa culturali necessarie al rafforzamento 
delle forme tradizionali di controllo sociaie. Il suo influsso e stato più 
recente ed ha Incontrato maggIOn ostacoli che non negli Stati UnitI o 
nel Giappone, a causa della molto maggIore resIstenza delle società 
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frammentate e stratificate d'Europa. Il suo uso e ancor più differenziato 
a seconda delle categone o classi SOCIali. Nondimeno, la sua forza d'at­
trazione e tale d'aver provocato un completo mutamento Id ella vita: 
pubblica e sociale e d'aver anche aIutato indirettamente lalstampa a 
ristrutturarsi. L'impatto principale di questi cambiamenti ris~ede senz' 
altro nella '"VIsibilità". Il solo evento reale e quello riferito e visto. Cosi, 
i gIOrnalisti hanno la funzione decisiva di custodi di una delle !dimensio­
m fondamentali della vita pubblica. 

I media sono, cosi, diventati una forza autonoma. Non e una novità 
pariare di Quarto Stato. Ma stiamo assIstendo a un mutamento deCISIVO 
nel momento in cui la professione tende ad autoregolarsi in modo da 
reSIstere alla preSSIOne degli interessl finanZIari o governativi. La teleVI­
sione, che m molti paesi e fortemente condizionata dal controllo gover­
nativo, opera molto meno liberamente dei gIOrnali; l'autoregolazIOne é, 
comunque, 10 aumento dappertutto. In ciò SI può vedere uno straordi­
nario progresso. Allo stesso tempo, però, questi meccanismi di autore­
golazIOne del mezzi di comunIcazione sono mclinì a una forte distorsio­
ne. Avendo la possibilità di creare avvenimenti, 1 gIOrnalistI esercitano 
un influsso strutturante sulla vita pubbiica e SOCIale. E se nel sollevare i 
fatti la loro lOgIca di fondo è quella di raggIUngere il pubblico più vasto 
possibile, tenderanno a influire sull'interazione sociale lO modo ta'ie che 
18 personalità di rilievo debbano agire in funzione dei suddetto pubblico 
assai più che lU funzione dei risultati reali. Ne denvano molte conse­
guenze. 

In pnmo luogo, i mezzi di comunIcazione diventano un'immensa 
cassa di risonanza delle difficoltà e tensioni sociali. I movimenti e le 
mode assumono proporzionI più ampie. E' molto più difficile sottrarSI 
al vortIce degli eventi da pubblic relatiolls e puntualizzare problemI più 
essenziali. In secondo luogo, i media sottraggono ai goverm e, in una 
certa misura anche alle altre autorità incancate, il tempo, la tolleranza e 
la fiducia che consentono di innovare ed esperImentare responsabilmen­
te. 

In terzo luogo, la pressione dei mezzi dì comunjcazione rende estre­
mamente difficile la soluzione d'un diiemma fondamentale dei slsteml 
complessi modernI, che e stato evidenZIato e definito come "effetto 
controintuitivo"8 I SIstemI funZIOnano in modo taie che assal spesso il 
risultato generale deWazione individuale va in senso contrario alla vo­
lontà degli atto n e alla generica intuiZIOne che se ne può avere a prion. 
E' essenziale, qumdi, dare molta più importanza aUe analisi dei sistemI 
che non agli intenti Immediati e manifesti degli attorI, sottraendosi in 
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tal modo a quella che e chiaramente la tendenza dei mezzi di comUnIca­
zione. Più questa cassa di risonanza dà risalto all'attrazione emotiva 
dell'''esperienza di vita" degli individUI agenti, specie se distorta 'dalle 
teclllche dei media, meno facile rIsulta provocare un<analisl oggettiva 
del complesso gioco in cui i leader politici devono agire. Infine, il rilievo 
dato alla testimonianza diretta appare altrettanto impregnato di ideolo­
gia e manipolazIone del linguaggio retorico vecchIO stile. L'autonomIa 
del gIOrnalisti non porta necessariamente alla trasparenza e alla verità, 
ma può distorcere la percezione della realtà. 

TroVIamo. qUi, il problema del giornalisti In quanto mtellettuali 
orientati dal valore che sono propenSI a iasciarsi gUidare dal gioco di 
catturare l'attenzIOne del pubblico e che pertanto sono responsabili 
dell'accelerazione della denva culturale. A lungo andare, questo proble­
ma potrebbe assumere più lffiportanza di quelli relativI all'interferenza 
finanZiaria e governativa nel mezzi di comunicazIOne, probleffil che 
ovunque tendono a ridursi. 

Nella politica, comunque, l'effetto delle relazioni pubbliche e abba­
stanza diverso da quello nord amerIcano, pOlche l'élite dirìgente ed ii 
pubblico istruito svolgono un ruolo più importante di schermo. ESSI 
costituiscono il pubblico pnmario delle pubblicaZIOni intellettuali, quel­
lo che, a sua volta, tende a strutturare l problemi elle alla fine raggiunge­
ranno il più vasto pUbblico. Le relaZIOni pubbliche di una personalità 
di rilievo saranno condizionate dall'esistenza di questi due livelli. Ciò 
significa che contro le reaZIOnI troppo immediate e presente un respm­
gente significativo. Ma ciò non vuoI dire una soppreSSIOne della distor­
SIone- delle pub/ic relations. semplicemente una trasformazione delle sue 
condizioni. In ogni caso, sembra accrescersi di più la spinta a un cambia­
mento che va contro la rIservatezza e la protezIOne del leader. Per 
controbilanclaria, l'uOlca nsposta immediatamente disponibile e l'utiliz­
zazione, aì fml dell'azIOne concreta. della burocrazia, il che vuoI dire clle 
il divario tra il Sistema decisionale. distorto dal problemI delle pubbliche 
relazioni, ed il sistema esecutivo, protetto ma anche vmcolato e ViZIato 
dm meCCartismi che regolano l'apparato burocratico; tenderà ad aumen­
tare. facendo scattare così nuove e costanti ondate di delusione e di 
rabbia e rihucendo la fiducia nposta dal popolo nel1a sua leadership. 

• 
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2.6. L'inflazIOne 

L'inflazIOne può ritenerSI un risultato diretto dell'ingovernabilità del­
le democrazIe occiden tali. E' una facile nsposta alle tenslOm della cre­
scita. Meno capace e una SOCIetà di affrontarle, più e disposta ad accet­
tare l'inflazione come solUZIOne meno gravosa. Al tempo stesso, essa 
costituisce una fonte autonoma di disgregaZIOne, che esaspera i conflitti 
e nduce ultenormente la capacità d'azione dei gruppi e delle società. 
L'inflaZIOne odierna andrebbe. perciò, considerata, anche se In modo 
molto sIntetico, come altra vanabile mdipendente Qa analizzare come 
causa supplementare di disgregaZIOne. 

Non c'è da stupIrSI che I paesi dalla compagine sociale più debole, il 
CUI modello di controllo SOCIale SI basa ancora sulla gerarcllla, sulla 
frammentaZIOne e sulla distanza, siano sempre stati molto più esposti 
all'inflazione. Negli anni 1960 SI trovo, tuttaVIa, un moderato ,cquilibno 
secondo CUI la previsione di crescita comspondeva passabilmente alla 
crescita effettiva. mentre le politiche keyneslane stabilizzavano il siste­
ma. In Europa, però. fatta eccezione per la Germama._ il penodo aureo 
dell'economia fu più breve elle nel Nord Amenca. In ogm caso, nessun 
paese e ormaI m grado di reSIstere all'enorme preSSIOne della nuova 
turbolenza esistente nel mondo. 

L'inflazione generalizzata odierna per un certo periodo di tempo e 
stata straordinanamente ben accetta. Essa ha esercitato un forte effetto 
deformante sulla pOSIZIone economIca e SOCIale degli individUI e del 
gruppi. Ma la sua aZIOne unpersonale preViene la protesta immediata. 
Per di più, 1 gruppi che di solito fanno la voce più grossa sono quelli che 
llanno più probabilità di trarre vantaggio dal processo. Si può persmo 
affennare che ropimone pubblica, la preSSIOne sindacale e l'intervento 
governativo, tutti InSIeme, hanno tendenZialmente operato a favore del­
le retribUZIOnI più basse. Cosi, 1 cetI medi professionali stipendiati, che 
erano certamente privilegiati, hanno perduto alCUnI dei loro vantaggI. E 
non è un rIsultato InIqUO, come si sarebbe spinti immediatamente a 
credere. 

Tuttavia, i prOblemI dell'inflazione cambiano carattere quando il tas­
so mflazionistico è di due cifre e diventa un aspetto permanente del 
quadro economico. I costi sembrano allora sempre più insostenibili. 
Non solo si palesano deformazloru, ma i rapporti SOCIali diventano- insta­
bili. La carenza di fidUCIa impedisce la necessaria regolamentazlQne dei 
sottosisteml economici e sociali, grandi e piccoli. Cresce il numero di 
coloro che prevedono una CflSl, ed il margme di libertà del governi si 
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riduce al mimmo. Possiamo constatarlo ID Gran Bretagna e in Italia. Tra 
disoccupazione e inflazione non sembra eSIstere vIa di mezzo. EssenzIal­
mente, i governI appaiono incapaci di mdurre l grUPPI che SI trovano in 
posizioni strategiche ad accettare sacrifici. L'unità europea, praticamen­
te, non é gran che d'muto, in quanto è assaI più comodo per ogni 
governo riversare sul mondo esterno le conseguenze delJa propna debo­
lezza. Le politiche economiche estere dei paesi europei tendono COm­
plessivamente, non solo alla mancanza di coordinazione, ma anche alla 
discontinuità. 

Non mancano, comunque, in questo quadro elementi positivi: Ja 
comprensIOne da parte della Germania di non potere conservare da sola 
la propria prosperità; 1 risultati economiCI sorprendentemente mlglion 
conseguiti dalla FrancIa; la cooperazione franco-tedesca. Benché questi 
fatton possano ancora non essere di stimolo per i paesi attualmente più 
deboli~ possono costituire un nuovo punto di partenza e, se SI manife­
stera qualclle successo, svolgeranno un ruolo SImbolico Importantissimo 
al finI dello sviluppo delle nuove capacità di CUi l'Europa !la bisogno. 

L'inflaZIOne ed il suo maie gemello, la depressione, fanno in definiti­
va del prOblema della governabilità un problema Immediato e pratico. E 
!'interrogativo fondamentale é questo: sono pronti l paeSI europei a 
sostenere la sfida della nuova sltuazlone, a sviluppare in tempo di criSI 
quella capacità Istituzionale che non furono mgrado di sviluppare m 
tempo di prosperità? Per avanzare una supposIzione ben fondata su 
questo problema decisivo, occorre che ora SI puntualiZZI meglio il ruolo 
e la struttura del vaion politiCI nell'Europa occidentale di OggI. 

3. Ruolo e struttura dei valori politici 

3.1. La struttura dei valOrI e il problema della razzonalità 

Dietro tutti questi problemI di governabilità delle società occidentali 
SI trovano alcuni più Importanti problemI di valore. La partecIpazione, 
il consenso popolare, l'eguaglianza, il diritto della collettività a mterve­
mre negli affari personali e la possibile accettazIOne dell'autorità sem­
brano essere le questioni preliminari da discutere pnma di fare Una 
diagnOSI equilibrata e proporre le SoluzIoni possibili. 

Il rapporto tra valori e comportamento, specie il comportamento 
istitUZIonalizzato, é molto più complesso di quanto in genere SI creda, il 
che rende estremamente incerta l'interpretazione dei sondaggi d'opinie-
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ne. Soprattutto.. c'è una grande discordanza tra i vaiori profesSati - ciò 
che riuscìamo ad ottenere per mezzo del sondaggI d'opìmonh e grazie 
anche agli studi sugli atteggmmenti - ed il comportamento effettivo -
ciò che la gente finìsce col fare quando i problemi le impon'gono Una 
scelta. Non solo esiste questa discordanza, ma anche la di(ficoltà di 
capIrne, e dunque prevederne, il carattere, l'importanza, perfino il Cor­
so. Per esempIO, poco prìma della nvolta degli studenti francesi nel 
magglO 1968, l sondaggt d' opìmone ne davano una rappresentazlOne 
quasi idilliaca di docilità, conformismo, persino soddisfatta apatia. 

Comunque, a livello inconscio, pOSSIamo supporre che nel comporta­
mento delle persone a sostegno degli schemi sociali VIgenti e delle loro 
caratteristiche sociali e culturali intervengono delle spiegazionì raziona­
ii, le quali possono considerarsi come orientamenti di valore più stabili e 
sie:nificativi. Questi onentamenti di valore non possono, tuttavia. essere 
fa~ilmente evidenziati. Sara compito delle nuove generazioni di studiosi 
sociali sistemare questi problemI in termmi più operativi. Per il momen­
to, siamo solo !TI grado di presentare alcune ipotesi non suffragabili da 
dati e nproporre SUppOSIZIOnI elaborate sulla base del confronto tra t 

problemI da nsoivere - problemi della governabilità - con i modelli 
istItUZiOnali, le nostre conoscenze CIrca la loro evolUZIone e i valon 
espressi dalla gente su di eSSI. 

In questa prospettiva, la pnma e più centrale delle lpotesi nguarda il 
concetto di raZIOnalità ed ii suo rapporto con la struttura del valOrI. 
L'Europa occidentale, al pari del mondo OCCIdentale in genere, ha vissu­
to durante gli ultimI due o tre secoli con un certo modello di raZIOnalità 
che ha avuto un'influenza deCISIva SUl valon, se non altro perchè dava 
loro ia struttura di base entro cui potersi esprImere. Questo tipo di 
razionalità, che può ritenersl il più fonnidabile strumento che· l'umanità 
abbia scoperto per guidare l'aZIOne collettiva. SI fonda su una netta 
distinzione tra fim e mezzi e su una frammentazione analitica dei .pro­
blemI all'interno d'un mondo che potrebbe considerarsi infinito. Entro 
un tale quadro, la gente può precisare i fim in base alle propne preferen­
ze (CIOè, 1 propn valori). La conoscenza tecnica della società potrebbe 
qtundi fornIrle 1 mezzi necessan (e suffidenti) al conseguimento dei 
SUOI fimo Ogni problema può essere ridefinito In modo da potere separa­
re nettamente fini e mezzi e potere trovare facilmente cosi una soluzìo­
ne razlOnaÌe. OvvIamente, l'aZIOne collettiva implica ·parecchi parteCI­
panti con ordim di preferenze diversI. Ma nella sfera economica, la 
struiturazione analitica aiuta a distinguere lsingoliche decidono e 31 

quali gli altn sono legati da preCIsi contratti (a cui partecipano in base ai 
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l.oro ordini di .preferenze). Nella -sfera politica~ il fondamento logico 
dello stesso ra~lOnamento è dato dai procedimenti democratici che ruo­
tano attorno al concetti di volontà e sovranità Comune. 

E' po~sibi1e, naturalmente, che da questo schema di razionalità emer­
gano delle difficoltà e che queste vengano (con riluttanza) riconosciute. 
Al fine çh gIungere a una decisione, sara pertanto necessario ricorrere 
alla manwolazione, al compromesso e perfino alla coercizIOne. Per l'ela­
bora~lOnF dell.e,decìslOni .. la democrazia può essere ntenuta respressio~ 
ne dI raz;lOnahta al "tempo stesso meno dannosa e piil ideale. Al fine di 
gIu~g~re 'all'attuazione di queste deCISIOni, si ritiene che i mezzi buro­
cratIcI asslCunno una esecuzione scrupolosa e impersonale. Un'altra 
pr,eoccupazione può essere data dai contrasto sui mezzi. ma una leader­
s~P capace ed energica finisce col sormontare gli ostacoli. Se msuccessi 
Cl sono, sono da imputare alla debOlezza della natura umana e da tolle­
rare In quanto tali. 

_ Come :conseguenza. generale, e sempre esistita una continua dicoto~ 
nua tra gli obiettiVI ideali, attinenti ana logica del valori, ed il- torbido e 
f~sco m~ndo reale, quello degli sporchI affari "politici". Tuttavia, la 
dIscordanza. per quanto fastidiosa, non scuote questo modello fonda­
mentale di ragIOnamento. Al contrario, più gli ideali scendono a com­
pr?messo nella pratica, più idealizzati e venerati rimangono nella sfera 
del valon. 

Il SIstema ha funZIOnato abbastanza bene fintanto che il mutamento 
~e~a sOClCtà e stato lento, l'intervento del pUbblici poterI pmttosto 
linutato e la frammentazione e stratificazìone della società suffiCIente­
mente forti da assicurare un'accettazione realisti ca dell'ordine sociale e 
dell'autorità costituita. Ma da quando l'esplodere della comUnIcazione e 
dell'inter~zione sociale ha sfondato le barriere necessane m grado di 
rendere più semplici, e perciò più malleabili, le socIetà, questo modello 
fondamentale di razIOnalità non regge più. 

Anzitutto, non c'è modo di ordinare 1 fini, ne sotto il profilo raziona­
le, né In termml di democrazia. Oltretutto, la qualità e l'autenticità 
delle preferenze e del fini diventano discutibili. Si fa presto a dire che la 
gente dovrebbe scegliere secondo le propne preferenze. Ma queste da 
dove provengono? Il contesto delle influenze che SI esercitano su di 
e~se app~e determin~te. La manipolazione diventa una speCIe di paura 
dI fO~dO The J?ennea Il credo democratico. Al tempo stesso, le scìenze 
s?clah cOl;runclan~ a porre in discussione questo modello di preferenze, 
dlmostra~do che Il PUbblico non ha bisogm a prIOri, bensì scopre i fim 
attraverso/la propria espenenza; vale a dire, apprende ciò di cUi ha 
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bisogno per tentativi e per schemI di attuazione pratica. Insomma, i fim 
si manifestano solo attraverso i meZZI. 

In secondo luogo, l fini non appaiono nel vuoto. Fanno parte di 
unIversi strutturati che mcluctono pure l mezzi. Inoltre, esSI sono mter­
dipendenti e conflittuali. Nessuno può essere portato molto avantI sen­
za lllterferrre con altn fimo Per fimre, quelli che per un Ìndividuo o 
gruppo sono fim. per altrI individui o gruppI sono meZZI. 

In terzo luogo, il crollo delle barnere Significa che la gente parteCIpa 
a gruppì strutturati molto vasti nei quali questo schema unilaterale di 
razionalità diventa terribilmente angusto. Se i mezzi, secondo la logica 
dì questo schema, costituiscono la sfera di tecniche razionali inevitabili, 
il 95 e il 99 per cento degli esseri umam, il cm universo non oltrepassa 
questi mezZI~ non ha la possibilità di partecipare m modo significativo al 
governo della propna vita quotidiana. Se .i metodi raZionali sono m 
grado di offrire la SolUZIone migliore, questi uomini non possono nep­
pure discutere la rilevanza della loro esperienza m rapporto al bene 
comune. 

In quarto luogo, la razIOnalità è sempre stata attenuata dai limiti 
della tradizione e dell'usanza e dalla frammentaZione dei problemi. Se l 
limiti scompruono, se pertanto ia razìonalità prevale troppo, se l'auto­
rità costituita ---' SIa religiosa, SIa moraie - si sfalda, allora la raziona1ità 
esplode: diventa in un certo senso Irrazionale. 

Se con questa breve analiSI della CrIsi della razlOnalità moderna m 
quanto schema di strutturazlone del fini ritorniamo al nostri problemi 
di governabilità delle democrazie occidentali, pOSSIamo traccIare una 
pnma sene di conclusiom. Non sorprende che il concetto di razIOnalità 
sia stato posto in discussione. Il suo stesso successo era destinato a farne 
esplodere le contraddiziom. Il crollo culturale e morale degli lÙtimi anni 
sessanta ha perciò espresso qualcosa d'importante per il futuro. Quali 
che SIano le sue stravaganze e ie gravi minacce chjesso pone al sìstema 
democratico di governo. ha soprattutto messo a nudo le illUSIOnI della 
razionalità tradiZIOnale e pua ruutarci ad apprendere un nuovo tipo di 
raziocmio, dove ! valofl dichiarati non costituiscano la sola guida all' 
azione morale. 

La rIcerca d'un più ampio tipo di razionalità, come pure la ricerca di 
nuovi schemI SOCIali e organizzativi che siano m grado di esprimerla. 
costituìscono il principale prOblema delle società occidentali. Le nuove 
utopìe sociali e psicologiche~ quali l"'imziativa comunitaria", la "filoso­
fia del gruppo d'incontro" e le aspIrazioni all'autogoverno, sono stru­
menti utili di questa ricerca, ma al tempo stesso illusioni perÌColose. Per 
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contro, la nuova enfaSI politica sUÌ vincoli locali e regionali può rappre­
sentare tanto una "moda di ritorno" conservatrice, quanto un asse in­
dispensabile al rinnovamento dei processI governativI. 

Le società europee, al pari di quella amencana, sono nnpegnate in 
questa Impossibile rIcerca. Quelle europee partono, tuttavm, lO svantag­
gio, in quanto sono ancora moJto più coinvolte nel passato schema di 
razIOnalità, mentre la rapidità del mutamento sta vanificando le prote­
zlOm abituali che ne controbilanciavano l'uso rigIdo. Queste difficoltà 
SOno mtimamente connesse al prob1eml della stratificazione sociale, in 
particolare al divario sociale tra la sfera decisionale e quella esecutiva, 
nonchè al divano paralleio, ma non identico, tra le claSSI colte e quelle 
non Istruite. 

3.2. Le C011JJi11ZIOni politiche di base 

Se distinguIamo le convInziom pOlitiche di base dai pnncipi dell' 
azione, scopnamo una situazione piuttosto paradossale che può essere 
fatta risaltare come una caratterlstica di fondo del mondo contempora­
neo. Mentre questi principI d'azione che In passato sembravano immuta­
bili appruono oggI profondamente SCOSSI, facendo si cile ia gente nutra 
perplessità esistenzIali su! sIgnificato della propna aZlOne'e"della propna 
Identità sociale, le credenze politiche di base, m merito alle quali 
s'erano sempre lpotizzati cambIamenti, rimangono molto più stabili. 

Mentre il pubblico avverte comunemente che il modo abituale di 
raggIUngere 1 fim non è più accettabile (non SI può dare ordini alla gente 
anche se si asserisce di poterlo fare o io si fa) e mentre I sentimenti del1a 
comunità sembrano per 1 gIOva m molto più Importanti del contenuto 
effettivo di qualunque fine, i pnncìpI basilan del credo democratico e 
cristiano sono ancora molti VIVI e influenzano SIa le IniZIative rivoluzio­
narie, sia quelle conservatrIci. Sotto questo aspetto, mi pare dle oggi pre­
valgano. cosi come hanno prevalso per un lungo penodo di tempo, quat­
tro sene di valon. 

In pnmo luogo, la libertà dell'indiVIduo é il valore capitale, non solo 
unanime mente condiviso, ma nscoperto, sembra, da ogni tipo di nuovo 
movimento, sia esso radicaie estremo che religioso conservatore. Si 
obiettera subito che tali movimentLpossledono concezioni ampiamente 
diverse della libertà. Ma ciò non e tanto SICUro se SI resta al live1Jo dei 
valOrI o delle convInziOni politiche di base. L'unIca distinzione fonda­
mentale che si può cogliere a questo punto è l'opposizione tra la conce-
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zione europea della libertà - che" una specie di libertà da, ci?" esalta­
ZIone dell'inalienabile diritto dell'individuo di non, esser~ os~~c~~ato -: e 
quella amerIcana - che è pIUttoSto una libertd di, vale ~ due l m~henabl1e 
diritto di prendere Ìmz13tive e porsi alla testa deglI altri se .~ues~, lo 
desiderano. La libertà da europea é precedente all~ demOCraZl? POhtlC~ 
ed ha profonde radicI cristiane. Assume fanne dIve:se a s.ec,~~da deI 
paesi europeI, con qualche ori~nt.amento d,~ p,arte dI quellI pIU pro~e­
stanti verso il concetto di libertd dI; ma, nell Insieme, att:averso, 1 pa~Sl e 
al di là delle barrIere di classe e di raggruppamento polItIco, SI regIstra 
una convergenza maggIOre di quanto SI possa immagmare. _.,_ 

In secondo luogo, l'uguaglianza, quali che siano la sua amblgUlta e,l 
suoi possibili pericoli, rimane un orientamento di valore d~mInante !TI 

tutta l'Europa occidentale. Vegualitansmo europeo, tuttav~a, presenta 
ancora una differenza rispetto alla V3nante amerIcana. ~l tr~tta pur 
sempre d'un tipo stratificato d'egualitarismo._ La gen~e puo eSIgere nel 
modo più formale l'uguaglianza con 1 propn p~n ed .al t~m.po .stesso 
acconsentire alla disuguaglianza tra -gli status e gl~ s~ratI socl~h. DIversa­
mente dai nordarnencam, gli europeI occidentalI SI scandalIzzerebbero 
per 'le differenze di trattamento che non tenessero conto d~llo status 
della gente, ma non starebbero a badare alle differenze tra gli status In 

sé e persè. __ ._ . 
Degli elementi da annoverare tra le conVmZlom polItIche ~l b?se 

degli europcI occidentali quelli che più sorprenào~o so~o forse 1 ordme 
e l'efficienza. Non SI può, comunque, non coglIere l Importanza che 
questi tipi di valore assumono nel processo politico .. Ogm vo~ta c1~e l~ 
sviluppo della libertà mmaccia di apportare ~aosl la ~C~lesta dI ordme e 
immediata. perfino vIOlenta. Quale che Sia l evolvers~ delle sue forme In 

direzione d'una maggIore tolleranza, l'ordine ,non e una component~ 
sperduta o in declino delle convinzIOni ~oliticJ1e di base~ La s~~ partI~ 
coiare forma europeo-occidentale ha, pero, una co~notazlOn~ plU SOCl~ 
le e meno gIUridica che non negli Stati Umti. Perche la soclet.a,f~~zlO~l, 
cose (e persone) devono mettersi al ioro giusto posto. E non e Il deblto 

d· t" l'elemento capitale di questa convmzlOnc .. Inoltre, nella proce lmen o . . . '_ 
mIsura in cm esso 11a una connotazione legIttimante, glI SI puo a~gIu~ge­
re l'efficienza. L'ordine e il modo di realizzare l'effiCIenza, Che, e la 
condizIOne del buon funzionamento d'una.soclCtà. Gli europei occlden~ 
tali continuano ad apprezzare di più lo schema "effiCIente" ,ch~ ~on 1 

risultati concreti. L'ordine é il fardello dell'uomo, bIanco; ~ effICIenza 
uò esserne la dimostrazione in una moderna soci eta razlOnahzzata .. 

p Per ultimo, vorrei far risaltare il dualismo nel quale si compendIa un 



56 

quarto gruppo di credenze politiche di base. Contrariamente aI paesI 
onentali, l'Europa occidentale non 11a mal avuto una concezione unita­
na della legittimità. Vopposizione tra Chiesa e Stato precede 1 moderm 
con~itti tra destra e SIntstra. La cooperazione collettiva può essere im­
maginata come una possibile armonia generale, ma non é mai stata 
praticata senza la debita protezlOne de! dualismo. La libera scelta può 
essere salvaguardata solo se resistenza d'una OpposIzIOne salvaguarda 
l'~dipend~nza degli mdivIdui che, altnmenti, potrebbero essere troppo 
dIpendentl 'dalle forze dommanti per nUSCIre a far valere i propri diritti. 
Tutte le situazioni in cui unI opposizione del genere scompare vanno 
evitate in quanto patemalistIclle, feudali e oppressive. Con questo dua­
lismo è possibile che il conflitto apparente venga affrontato nel modo 
. più esasperante, mentre i conflitti reali vengano soffocati e distorti 
ma avendo l'impressione che valga la pena pagarne il prezzo, dato ch~ 
l'armorua di prIma è sempre sospetta. Questo convinCImento di fondo 
che e del tutto estraneo ai Giappone, viene ampIamente condiviso nel 
No~d Am~rica, ma la sua forma amencana accentua, piÙ che il conflitto 
~d il dua!lsmo-, I freni e gli equilibrI. In questa concezIOne, il potere 
assoluto e un male e pertanto va arrestato, ma ciò non Implica necessa­
rIamente la divìsione dei cittadim. In Europa, questa diVIsione e al 
cen.tra ~ello schema,_ e si può tol1erare un più grande abuso delle prero­
gatIve dI governo pOIché il governo stesso rImarrà paralizzato dalla diVI­
SIOne della società. 

3.3. L'influsso esercitato dal mutamenti sociali, eC01l0mlCI e culturali 
SUl principi della razlOJlalità e sulle COllVllZZlOni politiche di base 

Il comportamento ed 1 mutamentI politiCI non dipendono diretta­
mente dm valOrI POlitiCI, ma dalla possibilità di apprendimento che la 
gente ha neU'ambitoe neI limiti delle credenze politiche di base a cui 
aderisce e dei principi di razIOnalità che applica. Quale può dunque 
essere .. più esattamente, -l'influsso dei mutamenti sociali, economIci e 
culturali su questi due Hpi di dimensIOlll socletane. 

In tutta l'Europa occidentale, lo sviluppo del1'interazione sociale. gli 
effetti dirorppenti del mutamento cumUlativo, lo slittamento e l'esposI­
ZiOne del &overno alla pubblicità dei meZZI di comunicazione hanno 
reso sempr~ più difficili il mantenunento del controllo sociale e la sod­
disfazIOne delle nClueste dei cittadinI. La razionalità tradiZIOnale, per-
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tanto, SI dissolve. Però I valOrI o le convmziom politiche di base non 
vengono toccati. Possono addirittura rafforzarsi. 

L'impulso alla libertà non 51 affievolisce. Al contrario, può essere 
intensificato dallo smarrimento degli individUl sradicati dentro un mon­
do troppo complesso e dalla loro concomitante forza di ricatto sulle 
istitUZIOnI indebolite. Non solo la flc1llesta di libertà VIene esasperata, 
ma non passa da un orientamento di libertd da ad uno di libertd di. 
L'atteggmmento tradiZIonale continua a dare l suoi frutti. 

La splllta all'uguaglianza, naturalmente, SI sviluppa, con la possibilità 
di progredire da un quadro di rifenmento categoriale ristretto a uno più 
ampIO. Ma, essenzIalmente, la solidità dello schema sociale e politico e 
tale da non potersl attendere alcuno spostamento significativo III un 
futuro abbastanza proSSImo. Per contro, l'eSIgenza di ordine e riattivata 
dall'aspetto caotico d'una strategia ncattatona generalizzata. Ed e più 
di tipo retrogrado che non progresslsta. Sembra che non vi sia apprendi­
mento. Di solito, la gente ChIede libertà per se e ordine per gli altfl. 
Anclle il dualismo può rafforzarsi. in quanto il fallimento della raziona­
lità e la debolezza dello stato laSCIano campo libero al gIOCO della 
diviSIOne e dell'opposizione. 

Ciò che è m palio non e, pertanto, il credo democratico, ne l'ethos 
cristiano, i quali.sono mmacciati meno direttamente di quanto non lo 
fossero negli anm trenta9

, ma la contraddizione tra queste conVlllZlOlll 
politiche di base ed-j pnncipi dell'azione che potrebbero consentire la 
loro attuazione pratica. 

lruziaimente, i procedimenti democratlcI SI erano fondati sulla sepa­
razione dei gruppi e delle classi. Essi si basavano tanto sulla mancanza di 
comumcazione quanto sul confronto democratico. L'autorità era vene­
rata come mezzo indispensabile per il raggIUngi mento dell'ordine, anche 
se veniva rifiutata come pericolosO mtralcIO alla libertà. Tale modello 
non potrebbe sopportare I cambiamenti strutturali cha abbattono le 
barriere, costnngono il pubblico a confrontarsi al di fuori del limiti 
tradiZIOnali ed aboliscono la distanza che proteggeva l'autorità tradizIO­
nale. Si manifesta quindi una profonda contraddizIOne. Il pubblico è 
incline a provare pratiche diverse e più libere o e costretto ad accettarle, 
ma non riesce a sopportare le tensiom ch'esse comportano. Non fluscen­
do neppure a tollerare l'autorità che potrebbe mitigare queste tensioni o 
nmetteI'Vl ordine, SI sviluppa un circolo VIZIOSO molto elastico. L'ap~ 
prendimento effettivo che si consegue e scarso e l'autorità SI tnncera 
dietro le publie relations e la complessità, ma diventa piu vulnerabile 
poiche non osa farSI valere. E più essa diventa vulnerabile, più essa 
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genera preSSIOnI ncattatane collettive, mmore e il margi.ne che mantiene 
aI fim d'una aZIOne a più lungo termine maggiormente responsabile e 
mmon probabilità le restano di npristinare la legittimità. 

In mancanza d'una soluzione facile al problema dell'inflazIOne, per 
affrontare queste crescenti tenslOnì e ie conseguenze caotiche cile pos­
sono avere, occorre apprendere, e In realtà ciò avviene, nuovi modelli di 
tolleranza e di "mutuo aggiustamento", Ma questo non può ancora 
verificarsI allivello dei lavorI o del sistema di convinziom di base. Pos­
SIamo solo sperare che l'azione preceda le convmZlOm, cioè che il pub­
blico apprenda dall'espenenza anzlchè attenerSI a motivaZIOni -già esi­
stenti. Questo tipo di apprendimento é perfettamente compatibile con 
il sIstema delle convmzioni di base, anche se Implica un certo sposta­
mento dal concetto di liberta da a quello di libertà di, nonchè l'estensio­
ne ad ambiti più ampi dell'angusto ugualitansmo tradizionale. Nondi­
meno, esso sIgnificherebbe l'appanzl0ne, accanto ai sistema di base, di 
conVInzioni nuove. Se, pero, tale apprendimento non SI sviluppa abba­
stanza m fretta. V1 é il rischio sempre maggiore di cflsi e di regresslOne. 

3.4. Il contrappeso dei fattori tradizIOnali 

Le SOCIetà europee si perpetuano con una serie di.agglustamenti tradi­
zIOnali che non vengono messi in dubbìo perché dati per scontati: la 
persistenza di vecclue fonne di reti clientelari che tengono nella debita 
considerazione fattori umani trascurati; aggiustamenti simbÌoticl tra 
partner socIali ed eConomICI· confonnemente ai quali 1 conflitti e le 
tensiollI vengono mantenuti a un livello praticabile; mtese contrattuali 
tacite tra gruppI che non possono affrontarsi direttamente; consenso 
tacito su Un certo tipo di etica professionale o di etica di lavoro, e via 
dicendo. 

Vi é. pOl, un desiderio e una ricerca teSI a nscoprire e a rivivere 
antiche pratiche comunitarie, un desideno e una ricerca che attestano il 
bisogno di trovare nuove basI in unI epoca in cm l'acceleraZIone del 
mutamento distrugge il sostegno, come pure le limitazioni, attorno a CUI 
l'umanità rIusciva a trovare un senso. Nell'insieme. comunque, l'Europa 
occIdentale sembra trovarsi in una situaZIOne peggIOre, sIa del Giappo­
ne, SIa dell' America ciel Nord. Il Giappone beneficia ancora dell'esIsten­
za d'un immenso capitale di capacità collettiva su cui può fare affida­
mento. Il Nord America non possiede questo capitale di tradizIOne; 
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però, anche se subIsce alcum del medesimI problemi che l'Euroba'occi­
dentale si trova di fronte, ha avuto più tempo di apprendere ed è 
avvantaggtato da una maggiore sCIOltezza del suo sistema so~iale ed 
economICO che gli permette di spenmentare con più facilità. L~Europa 
occidentale ha attinto molto di più del Giappone alle sue risetie e non 
ha l'espenenza e capacità d'apprendimento degli Stati Uniti. D6vrebbe, 
pertanto, fare molta più attenZIone a qualunque nsorsa di cui dispone e 
mvestire al massimo per svilupparie ed apprendere nuovi modelli di 
aggiustamento. Non le rnnane tempo: deve apprendere, ed al più presto 
possibile. Una strategìa meramente difensiva si nveierebbe suicida, es­
sendo quello dei regresso un riscluo molto concreto. 

3.5. J rischi di regresso politico e sociaie 

L'Europa occidentale ha già conOSCIUto un tragico periodo di regres­
so quando il mondo disordinato ed effervescente uscito dalla Prima 
guerra mondiale non seppe far fronte alle sue tenSIOnI, speCle quelle 
della depressione, e quando le sue eSIgenze di ordine furono soddisfatte 
con il rICorso aì regressi faSCIsti e nazlsti. Nel fascismo e nel nazismo si 
può vedere un ritorno a vecclue forme di autorità per restaurare o 
Imporre l'indispensabile ordine. Questo s'imponeva m concomitanza 
con una repentma svolta nel modelli di comportamento che riattivava 
quelli che più SI avvicinavano a tipi del passato. 

Può l'Europa occidentale subire un'altra battuta d'arresto del gene­
re? 

Certo non nella stessa forma e nella stessa direZIOne. Nel1e attuali 
convìnzIOni politiche di base è rImasto ben poco che possa sùffragare 
un fatto Simile. Mancano la detennmazlOne, il senso della miSSIOne, la 
dediZÌone alla lotta mtesi a restaurare un ordine morale dei passato; Ja 
disponibilità a lottare per il capitaiismo o per la libera lTI1Z1ativa sempli­
cemente non é poi tanta. Non e quindi probabile che sorga un forte 
mOVImento ispirato ai precedenti della destra "reazionaria", 

Ma il regresso può anche scatunre dalla sinIstra, per due motiv1 con­
vergentì: i partiti comuTIlsti sono andati ponendosi sempre più come i 
partiti dell'ordine, l cm leader sono gli unici in grado di far lavorare la 
gente, e c'è sempre stata una fortiSSima tendenza allo sviluppo del socia­
lismo di stato e dell'intervento della burocrazIa pubblica come facile 
soluzione per fare l'impossibile, per mantenere, cIOé, l'ordine in presen­
za di conflitti incontrollabili. 



60 

Queste affermazioni sembreranno forse paradossali. I partiti comuni­
sti generalmente hanno perso terreno o si sono stabilizzati m quasi tutta 
Europa. La loro ideologia non ha più la connotazione d )un tempo. Dà 
tanto l'idea d'una religIOne che 51 trascma le proprIe abitudini ed il cui 
carIsma sia, almeno In parte. scomparso. Perchè dovrebbero questi parti­
ti cosi pac~ti e moderati essere una minaccia per la democrazia proprio 
nel mome~to in cui ne cominciano a rIspettare i principI fondamentali? 

La forza degli attuali partitI comunistì dell'Europa occidentale non 
rIsiede, ad ogni modo, ne nella loro capacità d'attrazione rivoiuzionana, 
ne nelle loro risorse elettorali. Che ne abbiano abbastanza e fuon discus­
SIOne. Però: la loro unica superiorità e quella organizzativa. Sono le sole 
istituzioni -rimaste nell'Europa occidentale nelle quali l'autorità non 
venga posta in dubbio, dove una rudimentale ma efficientissuna catena 
di comand.o sia m grado di manovrare una forzatavoro ubbidiente, dove 
esista capacità di prendere ardue deCISIOnI e adeguarsI rapidamente e 
dove le promesse vengano mantenute e le attese nspettate. 

In questi partiti l'autorità e forse troppo rigida, ed il clima di chiusura 
mantenuto! sul propno elettorato e stato certamente di freno al proprio 
sviluppo. Il riassetto é sempre stato considerevole. Ma tenuto con­
to di questi costi, Bloro apparato e rimasto straordinariamente efficien­
te, aumentando enormemente la sua superiorità, quando invece le altre 
principali ìstituzioni hanno cominciato a disgregarsi. In Europa non ci 
sono altre istituziom, neppure le burocraZIe di stato, che possano stare, 
per quanto riguarda questo tipo di capacità, sullo stesso piano dei parti­
ti comunisti. 

E' vero. 'fin quando il problema dell'ordine non diventa un problema 
centrale, essi sono fuori del gioco; ma, se a seguito d'una depressione 
economìca di maggiori prOpOrZlOTIl, si dovesse manifestare per un perio­
do di tempo abbastanza lungo il disordine, eSSI potrebbero fornIre la 
soluzione ultima. La maggior parte dei paesi europei, in surrogazlOne 
della debolezza dei loro SIstemi POlitiCI. hanno avuto una fortiSSIma 
tradiZIOne di controllo statale e procedure burocratiche. Per quanto la 
burocrazia! nei sondaggI d'opmìone possa essere maledetta dalla· mag­
gìoranza degli interpellati, essa rimane pur sempre la solUZiOne facile ad 

. ogm speci~ di problema. Ciò, naturalmente, può valere di più per la 
FranCia e ta Gran Bretagna, ma vale anche per i paesi più pIccoli e la 
Germama, Ila quale,. anche se si é allontanata dal socialismo di stato, ha 
nondimeno una forte tradiZIOne a cui appellarsI. 

Per alcubi dei paesi OCCIdentali, l'idea di nazlOnalizzazlOne, dopo annI , 
di oblio ei di scarso richiamo ideoiogico, e tornata ad essere una Via 

! 

r 

61 

d'uscita. In tempI di caos politico e di depreSSiOne economIca, essa SI 
può prospettare come la risorSa ultima per salvare r occupazione e pere­
quare ). sacrificÌ. I partiti comunisti sono indubbiamente meglio preparati 
a controllare la confusione ed a ristabilire l'ordine nelle orgamzzaziom 
acefale. Vinceranno non graZIe al proprio fascino, ma per le altrui man­
canze, essendo l comunisti gli UnICI in grado_ di riempire il vuoto. 

EsSI hanno già dato prova delle loro capacità. Per esempIO, hanno 
dimostrato notevole efficIenza neU'ammlllistrazione di diverse città 
italiane e franceSI; hanno contribuito a ristabilire l'ordine nelle UnIver­
sità italiane, franceSI ed anche in quelle tedesche; hanno dimostrato 
dappertutto~ anche in Gran Bretagna, come mfluenzare i sindacati chia­
ve servendosi di meccanIsmI di controllo di minoranza. I1loro potenZla­
le~ qumdi, e più alto a questo livello che non al livello elettorale o al 

livello rivolUZIOnario. E graZIe a questo potenZiale riescono ad attrarre 
esperti e profeSSIOnisti di grosso calibro, accrescendo pure le loro capa­
cità sul piano tecnIco. 

TuttaVIa, i comuTIlsti non sono immUnl da problemI. Il più mcalzante 
e il pencolo di venire contaminati dalle tendenze generali delle società 
in cui devono operare, di essere, cioe, incapaci di impedire la disgrega­
zione del loro modello di autorità. Ecco perchè 51 preoccupano tanto di 
mantenere ia ioro identità rivoluziOnana. Sono stati protetti dalla ioro 
condizIOne di reiegamento minoritario e, finche sapranno conservaila, 
gli iscritti più mtransigenti, avendo intenorizzato in profondità le loro 
pratiche finora coronate da successo, saranno 1TI gradO di resistere ab­
bastanza a lungo alla preSSIOne dell'ambIente. 

Nondimeno, hanno un gioco difficile da gìocare. Devono essere abba­
stanza dentro, per essere presenti quandO Cl sono grOSSi mteressi m 
palio, rimanendo tuttaVIa suffiCIentemente fuori per conservare la lorO 
capacità organlzzativa. La loro debolezza di fondo riSIede ?ella lo.r~ 
difficoltà a nspettare la conVInzione di libertà da e nella loro mcapacita 
di accettare, il dualismo. Possono governare e controllare socletà le CUI 
COnVInZIOnI politiche di base sono ad eSSI contrane? Non farebbero 
scattare una reazione deCIsamente sfavorevole? E' difficile rispondere a 
una tale domanda perche queste società attraversano una profonda tra­
sformazione culturale che incide, oltre che sui prinCIpI della raZIonalità, 
suIla base della loro strategIa politica. 

C'è da prospettarsi che se ci fosse una repentina assunZiOne del con­
trollo da parte dei comunIsti, sarebbe probabile una reaZlQne anticomu­
nista; ma se il cedimento fosse intenso e profondo ma anche graduale, 
l'avvento dei comunisti al potere-potrebbe essere difficile da contestare. 
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4. Conclusioni: la vulnerabilità europea 

Questa rassegna dei principali problemi nguardanti ia governabilità 
dell'Europa occidenta1e risente forse di tOni eccessivamente pessImIstici. 
Mettendo a fuoco i problemI più intrattabili SI è facilmente portati a 
dare troppa enfasì alle contraddizioni e a dare l)Ìngannevole impressione 
deUa possibilità di crolli Ìmminenti. 

Per offrire una conclusione più equilibrata, sarebbe meglio collocare 
queste analisI in una prospettiva più generale. I problemi delle SOCIetà 
europee sono difficili da nsolvere, ma non sono ìntrattabili. e te società 
europee. quale che sia 1a-10ro debolezza, possiedono ancora molte nsor­
se che all'occorrenza si possono mobiUtare. Nel Corso dell'epoca con­
temporanea esse hanno già dimostrato una considerevole capacità di 
recupero ed un matteso potere di adattamento, di aggIUstamento e di 
inventiva. In questo stesso momento e in clTcostanze aSSaI sfavorevoli 
riescono ancora a conservare la stabilità democratica. Durante l'ultimo 
ventennio hanno portato a termine una> trasformazione cosi impressio­
nante che pochi osservatori avrebbero osato sperare. Se non ci fossero 
limiti esternI, non ci sarebbe motivo di ritenere che non possano com­
piere la seconda trasformazione che OggI appare necessaria. 

EssenZIalmente, dunque, la condizione che ci dovrebbe interessare 
non è tanto l'intrattabilità dei problemI, né l'incapacità delle società 
europee di affrontare la mmaccia; è piuttosto la vulnerabilità dell'Euro­
pa. Invero, tutte le naZioni europee devono sopravvivere alla stessa im­
possibile situazione: devono realizzare una trasformazione di fondo del 
loro modello di governo e dei loro modo di controllo sociale, facendo 
nello stesso tempo fronte a una cnsi dall'interno ed a una crÌsi dall'e­
sterno. 

Le nazioni d'Europa hanno capacità diverse ed alcune di esse sembra­
no avere a prIma vista più possibilità di successo di altre. Ma nessuna 
possiede il margine e le nsorse degli Stati Uniti, né la capacìtà collettiva 
d'azione del Giappone. Inoltre, esse sono talmente mterdipendenti che. 
pur potendo molto aiutarsi ed emularSI a vìcenda, in parte soggiacclOno 
alla vulnerabilità dell'anello più debole della catena. 

La crisì dall'interno, non v'è dubbIO, ruota eSSenzIalmente attorno 
alrinstabilità economica e sociale. L'inflazione, con il ritmo che ha 
raggIUnto, acutizza le tensiom che in passato aveva mitigato. I suoi 
effetti dirompenti minano alla base il vincolo soci aie, a causa della 
perdita di fiduCÌa e dell'impossibilità di organizzare In anticipo. Ma 
un}eccesslVa deflazione costringerebbe a una nallocazione delle risorse 
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e/o pofterebbe la disoccupazIOne a un livello inaccettabile. I rlaesl si 
. I 

trovano qumdi in un assurdo circolo ViZIOSO, che per loro e difficilissi-
mo da spezzare senza entrare In una depreSSIOne più profonda dd i cui 
rischi sembrano Impossibili da accettare se si tiene conto della [tagilità 
del loro tessuto socIale. I 

Vemre a capo d'una crisi del genere impone l'eSigenza di dare priorità 
alle considerazIOni a breve termine e rende ancor più difficile mi!surarsi 
con la sfida più fondamentale, CIOe con la necessana trasformazi6ne dei 
controlli SOCiali. i 

Ciò viene. indubbiamente, aggravato dalle conseguenze dell~a crìsì 
dall'esterno, che non e soltanto ia cnSI dell'energia e della bilanCia dei 
pagamenti, ma anche ia corrispondente situazione di debolezz? delle 
nazioni europee. il cui benessere viene per la pnma volta a dipendere 
direttamente dalle pressionI esterne di potenze non occidentali. Ancora 
una volta l'insucesso di uno o due paeSI può essere qui tamponato' grazie 
all'aiuto dei più forti, ma se, per esempIO, nel fallimento dovesse essere 
coinvolta la Francia, l'intero sistema europeo si sgretoierebbe. 

In una situazione cosi difficile. il socialismo di stato, In quanto ver­
rebbe a garantire i lavoratori e -a contribuire -all'espansIOne occupaziona­
le: può apparire ia soluzione più facile per alcuni paesi, In particolare 
quelli iatini. Ma una ta'le linea di condotta - una possibilità che SI deve 
tenere nella maSSIma considerazione - sarebbe l'avvio d'un periodo di 
caos SOCIale nel quale l partiti comunisti svolgerebbero un ruolo d~cislva 
pOlChè sarebbero gli ulllci capacI di ridare ordine ed efficienza. iNan e 
ovviamente detto che tale quadro d'azione debba comprendere tutta 
l'Europa, ma potrebbe presto mteressare l'Italia, la Francia, nonché la 
Spagna, e provocare una pressione Insopportabile sulla Germania. A 
questo punto, la "finlandizzazione" SI configurerebbe come il màle mi:.. 
nore. 

Un tale disastroso slittamento dell'Europa occidentale non è inevita­
bile. Non è neppure verosimile. Ma il fatto che la possibilità vada Itenuta 
in seria consIderazione e un mdice dell'attuale vulnerabilità europ'ea. Per 
impedirla, le naziOnI d'Europa dovrebbero cercare di superare fe pres­
santi costriZIOni del momento e far fronte, al tempo stesso, alle minacce 
~re. . 

In pnmo luogo, dovrebbero accelerare il distacco dal loro ~ecchlo 
modello di frammentazione, stratificazlOne, segretezza e distanza, che 
produsse un ragionevole equilibrio tra processi democratici, autorità 
burocratica e una certa tradizìone arIstocratica, e sperimentare modelli 
più flessibili che potrebbero generare un controllo sociale maggiore con 
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una pressione coercitiva minore. Tale sperirnentazlOne, che nel lungo 
periodo è destinata al successo, appare pericolosa nell'attuale vwnerabi­
le situazIOne, nella quale, finche non si e sicuri del pregI del nUOVI mezzi 
di controllo sociale, sì esita naturalmente a mettere a repentaglio ciò 
che rimane del vecchi. L'innovazione sembra, nondimeno, assolutamen­
te mdispensabile. E deve trattarsI d'una innovazIOne accurata, che ~ del 
resto, è la sola risposta possibile al dilemma dell'Europa. 

Le nazIoni d'Europa dovrebbero nello stesso tempo cercare di dare 
un nuovo orientamento alla crescita economIca. Esse hanno un bisogno 
enonne di mantenere la crescita per Impedire la disoccupazione e l'esa­
sperazione dei conflitti sociali, ma non possono conservare il tipo di 
crescita degli anni precedenti clle ha comportato sconquassI sempre più 
costosi e può ritenersi una delle prinCIpali cause dell'inflazIOne. Non è 
impossibile tornare a porre l'accento sulla qualità, sulle comodità collet­
tive, su una più attenta distribuzione dello spazio. Per affrontare il 
futuro si può dare la priorità a nuovi obiettiVI: la mod.ernizzazione del 
processo scolastico; il miglioramento del processo decisIOnale comunita­
no e locale; la creazione di sistemi d'informazione più responsabili;tra­
sformazwne radicaie delle condizioni di lavoro e ripristino della POSiZIO­
ne del lavoro manuale; sviluppo del programmi di difesa dei redditi; 
responsabilizzazione delle burocrazìe pubbliche di fronte al cittadini e 
di queUé private di fronte ai consumatori. 

Nella:storia e preparaZIOne diverse delle differenti nazioni europee sì 
pua individuare un patrimonio prezioso ai fini di questi sforzi. perchè 
Insieme 'possiedono una riserva'immensa di esperienza e d'ingegno. L'in­
terdipendenza europea, d'altra parte, costringe le varie nazioni ad af­
frontare l'impossibile problema dell'unità. Quello dell'Europa unita e 
stato per lungo tempo il grande sogno clle contribuisse a mantenere la 
spinta al superamento delle fonne di governo antiquate che. prevalevano 
nei sistemi statali nazionali. Ma i fautofl dell'unificazione hanno esitato 
troppo davanti al nodo del potere, che ie cnSI attuali hanno ulterior­
mente rafforzato, dei principali stati, perchè possano continuare a spe­
rare di s,eioglierlo in un futuro vicino. 

Ciononostante, non solo nell'interesse dell'Europa, ma anche per la 
possibilità di ciascun paese di superare il proprio angusto detenninismo, 
resta indispensabile fare assegnamento su una capacità europea comune. 
E' ciò ~ossibile, tenuto conto della pressione attuale? E' questa, forse, 
la questione più difficile. Ma, certamente, una mano potrà venITe d.a una 
miglior~ valutazione, da parte delle altre due regionI della Trilaterale, 
della difficoltà. del problema con cui SI dibattono i loro partner europei 
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Note 

1. Quando gli 51 cniedeva cosa fare con un problema difficile un celebre uomo 
politico francese contemporaneo, noto per la sua abilità di usare il SIStema. era 
solito nassumere questa pratica dicendo: "LaSCiamo che SI complichi ancora un 
po'" 

2. Questa sembra essere una debolezza di fondo del modello di Lindblom in The 
Intelligence ojDemocracy: esso non presta la dovuta attenZIone al tipo di strut~ 
turaZlOne e regolamentazlOne del campo In cui 51 verificano gli aggIUstamenti. 
SignificatiVI "mutUI aggIUstamenti di parte" 51 verificano soltanto entro campi 
neutralizzati da un mInImO di struttura e di,regotamentazlOne. Il caos non fara 
che apportare caos, I Sistemi di "mutuo aggIUstamento di parte", al pan di ognì 
tipo di mercato, sono una costruZIone mentale. 

3. Si veda Alam Cottereau, "L'agglomeration pans1enne au début da siècle", SOCIO' 

logle du Travail, 4, 1969, pp. 342~65. 
4. In una certa mIsura la SVIzzera potrebbe costitUIre un'interessante ecceZione che 

testimoma durevolmente l'eccezlOnale forza del suo sistema di aecentramento a 
livello locale delle decisiom. 

5. E' molto difficile dimostrare la fondatezza di questa affermaZione potendO ogm 
paese gIudicare differentemente le diverse categone d'un complessisSlmo umver~ 
so SOCIale. Si può sostenere che le differenze di classe sono ancora più forti m 
Gran Bretagna e in Germanià che non In FranCIa. Sembra, comunque, che le 
lStituzlOm e i SIstemi orgamzzatm franceSI continuano a basarSI, più di quelli 
bntaruuci e tedeschi, su meccarusml gerarchici. In-ogm caso, in uno del settoI! 
chiave del cambiamento moderno, nelle umversità, l'abbattimento delle barnere 
sociali é stato più spettacolare ID Francia e in Italia. Nei corso degli anru sessanta, 
m questi due pae,sl, l'afflusso di studenti é stato più elevato che non ID Gran 
Bretagna e Germama ed ha comciso con uno sfaldamento del controllo sociale. 

6. Questa é sicuramente una delle ragtom del progredire dell'inflazlOne, che, nella 
stessa mIsura In CUI ne e la causa, é la conseguenza della rottura della regolazione 
SOCIale tradiZIonale. 

7. Si deve, naturalmente, agglungere che ID questi due paeSI i benefici economiCI 
del lavoraton saiarIati sono stati, in confronto, molto più alti; ma é mutile 
contrapporre le due sene di cause, Clle s'intrecClano e si consolidano a V1cenda, 

8. A utilizzare per pnmo questa formulaZIOne é stato James Forrester. 
9. Sì può sostenere la loro erosione, ma ho, personalmente, la sensazione che 

trovano meno dUenson perché nessuno li attacca ed ancor più perChé c'è una 
tale accettazlOne generate che vengono dab per scontati. 



3. STATI UNITI D'AMERICA* 

di Samuel P: HUl1tingtoll 

l. Vitalità e governabilità della democrazia americana 

Gli anni 1960 conobbero uno. straordinario nnnovarnento dello SPI­

rito democratico Ìn Amerjca. Le tendenze prevalenti nel decennio com­
portarono la contestazione dell'autorità delle vigenti IstituzIOni politi­
Che. socIale ed economIche; una partecipaZIone ed un controllo popola­
re maggiori in queste istituzioni; una reazione contro ia concentrazione 
di potere nella branca esecutiva del governo federale e a favore della 
naffermazione del potere del Congresso e del governo statale e locale; 
un rmnovato impegno nell'idea di uguaglianza da parte degli intellettua­
li e di altre élite; il formarsI di gruppi esercitanti il iobbying di "interes~ 

se pubblico" ~ un'accrescIUta sollecitudine per 1 diritti e le possibilità 
effeltive delle mmoranze e delle donne di partecIpare alla politica e 
all'economIa; una critica molto vasta di coloro che detenevano o semp1i­
cemente erano sospettati di detenere potere o rIcchezza eccessivi**. Lo 
spirito della protesta, lo spIrito dell'uguaglianza, l'impulso a denunCIare 
e a correggere le mgiustizie si diffusero nel paese. I temi degli anni 1960 
furono quelli della "democrazIa jacksoniana" e del Hprogressisti denun­
ziatOri di scandaiiO!, essI esprimevano idee e convinzIoni radicate nella 
tradizìone amerÌcana ma che in genere non comportano l'intenso Impe­
gno che, invece, sì manifestò negli anni 1960. Il decennio diede prova del-

*Sono obbligato a Kevtn Middlebrook e a Kenneth Juster per l'effic3ce aiuto 
prestatoml nella raccolta del matenali e del datl di questo saggIO. 

**NegH anm 1960, oltre a queste tendenze democratiche, e spesso frammescola­
te con esse, non mancarono naturalmente tendenze segnatamente antidemocrati­
che: la discnmmaZlOne "élitista" contro grUppI di ceto medio (razlonalizzata m 
nome dell'uguaIitansmo); la soppresslOne deUa libertà di parola (specie nei campus 
umversitari) ed il ncorso da parte di mmoranze estremlstiche'alla coerCiZIOne fiSica 
e alla VIOlenza. Queste attivita costituIVano In un-certo senso gli oscun battistrada 
dell'ondata democratica, cile correvano nella stessa direZiOne del movimento. ma 
che persegUlvano fim diverSI con mezzi molto diversI. . 

Il 
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la vItalità dell'ideale democratico. Fu un decennio di slanciò democra-
tico e ~i nafferrnazione. dell'eguali.taris~o nella democ~azia.l , 

Lo SlancIO democratIco SI mamfesto con una grandIsSIma varieta di 
modi. Basti considerare alcuni esempi relativi alle due regol~ democra­
tiche di partecipazIOne ed uguaglianza. La partecipazione elettorale, che 
nel corso degli anm 1940 e 1950 era aumentata, durante @i anni '60 
diminuì, raggIUngendo pOI le punte minime del 55,6% nelle elezioni' 
preSIdenzIali del 1972 e del 38% nelle eleZIOnI di medio tbrmine del 
1974. Però, quasI tutte le altre forme di partecIpazIOne politica videro 
un significativo progresso, verificatosI nel corso degli anni '50 e conti­
nuato negli anm '60. Si è calcolato un mdice di attività elettorale (rap­
presentante il numero medio degli atti elettorali compiuti ogm anno) 
che, da un minimo di 0,58 nelle elezioni del 1952, e salito a un masSImo 
di 0,83 nelle eleZIOni del 1960; questo mdice é m seguito sceso e si e 
stabilizzato, registrando lo 0,69 nel 1962, lO 0,77 nel 1964, lo 0,73 nel 
1968, ritornado alla precedente punta maSSIma dello 0,83 nel 1970 e 
ridiscendendo allo 0,73 nel 1972'. Il quadro compleSSIVO e di un netto 
aumento del1'attìvità elettorale negli anm '50 e di una stabilizzazione su 
livelli elevati negli annI '60. Le candidature di Goldwater, 'McCarthy, 
Wallace e McGovern mobilitarono un numero senza precedenti di atti­
visti elettorali volontan. Inoltre, i repubblicam nel 1962 e, successiva­
mente, pure i democratici lanciarono una serie di importanti inizIative 
per raccogliere una parte consistente dei ioro fondi elettorali ;da un gran 
numero di piccoli donatorì. Nel 1972, Nixon e McGovern riscossero, 
CIascuno, da 13 a 15 milioni di dollan In piccoie somme versate da oltre 
500.000 offerenti. 

Gli anm 1960 videro pure un considerevole ampliamento 'delle altre 
forme di partecipazione civica: marce, dimostrazIOni, movimenti di pro­
testa ed organizzaziom per una "causa" (quali, ad esempio~ "Common 
Cause", i "Nader groups" ed l gruppi ecologici). L'espansione della 
partecipaZIOne in ogni settore socmJe SI nspecchiò nei livelli considere­
volmente maggiori di autoconsapevoiezza da parte dei negri, degli india­
TII, dei chlcanos, del grUppI etmcl bJllnchi, degli studenti e delle donne 
- orgamzzatisi e mobilitatisl tutti ID forme nuove per dare il contributo 
ed ottenere la ricompensa nella misura che ritenevano adeguata. I risul­
tati dei Joro tentativi comprovarono la capacità del sistema politico 
amencano di reagire positivamente alle preSSlOlll di gruppI di nuova 
formazIOne, di assimilarli nel sistema politico e di incorporare membri 
di eSSI negli organismi di direZIone politica. I negrI e le donne conquIsta­
rono un numero straordinariamente maggiore di rappresentanti nelle 
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assemblee! statali e nel Congresso. e nel 1974 una donna e due chicanos 
furono eletti governatori. Analogamente, si registrò una marcata espan­
SIOne del: sindacalismo del "colletti bianchi" ed una molto maggiore 

· ,determinazIOne da parte degli Impiegati. del teCnICI e dei professiOntsti 
stipendiat~, sia nel settore pubblico che In quello privato, a farsI valere e 
assicurarsi; la proteZIone dei propri diritti e prIVilegI. GruppI di popola-

· Zlone in p;recedenza passIvI o disorgamzzati si impegnarono m una sene 
.di SfOrzI çoncordi per fissare le proprie rivendicazlOni di opportunìtà, 

· 'posizioni, Jretribuzioni e privilegI a cui prima non avevano ritenuto di 
avere diritto. 

In modo analogo e connesso, gli anm '60 videro anclle una riafferma­
ZlOne della supremazia dell'uguaglianza come fine della vita sociale, 
econonllca e politica. Il significato dell'uguaglianza ed 1 mezzi per perve­
nmI furono al centro della diSCUSSIOne nel Circoli intellettuali e politicI. 
Quello che fu acclamato come il più importante saggIO filosofico del 
decenmo (Rawls, A Theary af Il/stiee) defimva la gIUstiZIa soprattutto 
in termIni di uguaglianza. Si sviluppò un crescente scetticismo nguardo 
alle differenze di ncchezza e di potere. Si napri il dibattito sulla contro­
versia tradizionale tra uguaglianza di opportunità e uguaglianza di risul­
tati. La preoccupazione prevalente dell'uguaglianza si palesò chiaramen­
te nei titoli dei libri pubblicati da teonci sociali e socioiogi nel corso di 
tre o quattro annF. Questo mteresse rntellettuale per l'uguaglianza. 
certo; non SI tradusse automaticamente In una generale dimmuzlOne 
della disuguaglianza SOCIale. Pero lo SpIrito che dominava l'intervento 
sociale e politico muoveva indiscutibilmente In quella direzione. 

Le caus,e di questa spmta democratica degli anIll 1960 potrebbero 
formularsi: - come permanenti o transitone; - come peculiari agli Stati 
Uniti, oppure generalmente prevalenti m tutte le società industnali 
avanzate. La spinta poteva, per esempio, essere il rIsultato di tendenze 
sOCÌali, econonnche e culturali di lungo penodo che andavano provocan­
do cambiamenti permanenti nella socIetà americana (spesso sussunte 
nella categoria più generale di "emergenza della socIetà post-industria­
le") e che avrebbero, a suo tempo, mteressato ugualmente le altre so­
cletà mdu~tnali avanzate. Oppure poteva essere il prodotto d'un rapido 
camblame~to, o sconvolgimento, sociale e culturale degli anm '60, che 
in se era transitono e che qumdi alla fine si sarebbe attenuato. poteva. 
cioè essere il prodotto d'un processo transitOrIO di cambIamento an­
ziché il P~odotto del risultati duraturi del cambmmento (per esempIO, 
della rapi~a espansione deHe iscriZIOni negli istituti d'istruzione superio-
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re anziche del conseguente alto livello degli Iscritti In queste scuole). 
Inoltre, date le analogie che sembravano' esistere tra la tendenza e l 

mOVImenti politici degli anm '60 e del penodi precedenti della stona 
amencana, é possibile che la nuova ondata riflettesse una dinamica 
specificamente amencana, manifestantesl su base ncorrente o ciclica. 
D'altra parte é pure possibile che alle sue ongim Cl fosse una cnSI 
transitona, quantunque generale, del mondo mdustnalizzato, la quale SI 

manifestava III modi analoghI, anche se non Identici, m altn paeSI della 
Trilaterale. Oppure, cosa più probabile nella realtà, ma meno soddisfa­
cente nella teona, poteva essere il prodotto d'una mescolanza di fattori, 
permanenti e transiton, specifici e generali. 

"Nel formare un governo retto da uomml che devono farlo valere su 
altri uommi", fece rilevare James Madison nel n. 51 di The Federalist, 
"la grande difficoltà risiede In questo: SI deve, m primo luogo, mettere 
il governo m grado di dommare i governati e, m secondo luogo, costrin: 
gerlo a dommare se stesso". Ritenere che tra questi due requisiti non Cl 

Sia alcun contrasto vuoI dire semplicemente illudersi. Ritenere che sia 
impossibile raggiungere un minimo di armoma tra le due esigenze SIgnI­
fica essere Immotivatamente peSSImIsti. Ciò che la democrazIa costitu­
zionale SI propone e, proprIO, il mantemmento di questo equilibrIO. Nel 
corso dei secoli, gli StatI Uniti sono probabilmente nusciti più d'ogm 
altro paese a combmare autorità governativa e sue limitaZIOni In modo 
efficace ed adeguato alle condizlOTIl mterne ed esterne In CUI il loro 
SIstema di governo ha operato. Su ciò che costitUIsce l'esatto equilibno 
auspicabile tra potere e libertà, tra autorità e democraZ1a, tra governo e 
società, le OpInIOIll sono OVVIamente diverse. In realtà, l'equilibrIO effet­
tivo SI sposta a seconda del penodi. Una certa oscillazione dell'equili­
brio, non solo è accettabile, ma può essere essenziale per il funzionamen­
to efficace della democrazia costituzionale. Al tempo stesso, le oscillazio­
ni ecceSSIve possono prOdurre o troppo governo o troppo poca autorità. 
L'ondata democratica degli anm 1960 sollevo di nuovo e In modo pre­
potente il dubblO che l'ago della bilanCIa SI fosse spostato troppo verso 
uno dei due lati. 

Non c'è dubbIO che le conseguenze di quest'ondata democratica SI 
faranno sentire ancora per anlll. La presente analisi cerca di mettere a 
fuoco i suO! effetti immediati - e aìquanto contradditori - sul sistema 
di governo. Il punto fondamentale e questo: La vitalità della democra­
ZIa statunitense degli an11l '60 produsse Wl sostanzlale aumento dell'atti­
vità govenzativa e ulla sostanzlale dimmUZIOlle dell'autorità governativa. 
Agli ITIlZl degli anm <70 gli amencam progreSSivamente chiesero ed ot-
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tennero dai loro governo più vantaggI, pur nponendo in essO mInore 
fiducIa rispetto a un decenmo precedente. Paradossalmente, inoltre, 
questo manifestarsI dell'impulso democratico era concomitante allo 
spostamento del relativo equilibrio eistente nel sistema politico tra il 
decadimento delle IstituzIoni "input"; più politiche, di maggìor con­
fluenza di interessi (più precisamente, partiti politici e presIdenza), da 
un lato, e, dall'altro, ia crescita al livello delle istituzionI -di governo 
"output", burocratiche, nonnatìve ed esecutive. La vitalità della demo­
crazia negli anni "60 sollevo interrogativI sulla- governabilità della de­
mocrazia negli annI '70. L'espansione delle attività governative fece 
sorgere dubbi sulla solvibilità economica del governo; la dimmuzjon~ 
dell'autorità governativa fece nascere dubbi sulla sua solvibilità politica. 
L'impulso della democrazia è di rendere il governo meno potente e più 
attivo. di accrescerne le funzioni e ndurne l'autorità. Le questionI da 
discutere, sono: Qual è la profondità di queste tendenze? Come posso­
no queste linee di movimento apparentemente contraddittorie conciliarsi 
nel quadro dei sistema politico vigente? Se va riprìstinato un equilibno 
tra attività ed autorità governative quali ne sono le conseguenze per 
l'ondata ed il mOVimento democratico degli anni '60? Un progresso a 
livello di vitalità della democrazia comporta mevitabilmente un regresso 
a livello della sua governabilità? 

2. L'espansione dell'attività governativa 

Nel venticmquenmo succeSSIVO alla Seconda guerra mondiale, la 
struttura dell'attività di governo negli Stati Uniti si caratterIZZÒ - m 
rapporto SIa alla quantità, sia al contenuto - per due prmcIpali cambia­
menti. Il primo, la "corsa alla difesa", fu una risposta alla minaccia 
sovIetica esterna degli annI 1940; il secondo, la "svolta assistenziale", fu 
una nsposta alla spmta democratica mterna degli anm 1960. Il pnmo fu 
essenzialmente il prodotto d'una direzione d'élite; il secondo fu essen­
ZIalmente il nsultato di aspettative popolari e domande collettive. 

Il 1948 è un anno da cui si può propriamente far partire l'analisi di 
questi cambiamenti intervenuti nella struttura dell'attività governati­
va*, Allora, l'attività governativa si era assestata nspetto aI livelli e ane 

*In questa analisi, l'attivìtà governativa sarà valutata essenZIalmente In base alle 
spese governative. Questo non è, naturalmente, un indice Che possa riflettere equa­
mente le svariate speCIe di attività governativa, come l'intervento normativa o la 
fissazione di livelli mmimi {ad esempio, per la SIcurezza automobilistica, m relazione 
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forme del periodO bellico; era stata completata la smobilitaz~one e la 
nazione si stava avviando ad ·un nuovo corso pacifico. In queq'anno .. il 
totale delle spese governative (federali,statali e locali)ammontaya al 20% 
del PnI; le spese per la difesa nazionale erano il4%deIPnl; ~entre gli 
acquisti governativì di bem e serviZi erano il 12% del PnI. Nel ;corso dei 
cinque anni successivi queste cifre mutarono drasticamente. I ~utamen­
ti furono quasl mteramente da ascrivere allo scatenarsI della Guerra 
fredda e al1a sensazione, alla fine condivisa dai massimI espOnenti del 
governo - Truman, Acheson, Forrestal, MarshalI, Harriman ,e ~ove~t 
_ che occorreva uno sforzo maggIOre per neutralizzare la mmaCCIa 
sovietica alla sicurezza dell'Occidente. Tra ie fasi decisive dell'affer­
marsi di questa sensazione ci furono la pressione sovi~tiva s~lla 
GreCIa e sulla Turchia, il putsch cecoslovacco, il blocco d! Berlmo, 
la conqUIsta comunista della Cina~ l'esplosione atomica sovietìca 
e l'attacco nord-coreano alla Corea del Sud. Alla fine del 1949, per 
far fronte a questa mmaccIa, an'interno dell'esecutivo fu elaborato un 
pIano di narmo di grandi proporzIOni. I princIpali esponenti dell'esecu­
tivo ritenevano, pero, che né il Congresso né l'opinione pubblica fossero 
preparati ad assecondare un rafforzamento mi1it~re così imponente. 
"Questi ostacoli vennero meno con lo SCOpplO, nel gìugno 1950, della 
Guerra di Corea3

. 

Il rIsultato fu una considerevole espanSIOne delle forze armate statu­
nitenSI e una drastica ristrutturazione delle spese e dell'attività governa­
tive. Nel 1953 le spese per la difesa naZiOnale erano salite dal livello di 
10,7 miliardi di dollan del 1948 a 48,7 miliardi. Anzichè il4 costituiva­
no ora il 13% del PnI. Le spese non destinate alla difesa restavano stabili 
sul 15%, facendo cosi assommare il totale delle spese governative al 280/a 
(contro il 20 del 1948) e gli acquisti governativI di beni e serv-izi al 22% 
dei Pnl (contro iI 12 dei 1948). In breve, nel corso di questi cmque 
anm, la quota governativa del gettito dell'economm ameri~ana aumentò 
di CIrca 1'80%) assorbito m pratica tutto dal settore della dIfesa naZlOna­

le. 
Con l'avvento dell'amministrazione Eisenhower e la fine della Guerra 

di Corea, queste proporZIOnI si modificarono un pOI e sì mantennero SU 

all'inqumamento o per l'aboliZIOne della segregaZIOne raZZIale nelle scuole), che 
esercitano un peso importante sull'economIa e sulla SOCIetà, anche se non comporta· 
no costi elevati. Inoltre. la presente analisi InSisterà soprattutto, non SUI livelli 
assoiuti delle spese governative, che OVViamente si sono ampliate molto Sia a causa 
dell'inflazlOne Sia m termml reali, bensi SUl rapporti tra uscite, entrate e Pnl, 
nonclle tra i diversi tiPI di uscite. 
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Fig. 3.1 - 'Spese governatIve 11I rapporto- al Prodotto NaZIOnale Lordo 

Anm 

1948 

1953 

1960 

1965 

1971 

1973 

1974* 

*Dati preventivi 

Totale delle 
spese gover· 

native 

20% 

28 

27 

27 

32 

32 

33 

Spese per 
la difesa 

4% 

J3 

9 

7 

7 

6-

6 

Spese non AcqUIsto di 
destinate (Illa lJem e 

difesa serVIZI 

J6% 12% 

15 22 

18 20 

20 20 

25 22 

26 21 

27 22 

Fonte: Economie Revort ol tile Presidenr, 1975, Government Printing Office, Washington, 1975. 

un livello: relativamente costante, protrattosl per oltre un decenmo. Dal 
1954 al :1966, le spese governative SI aggIrarono !il genere sul 27-28% 
del Pnl: gli acquisti governativl di beni e servIzi vanarono dal 19 al 22% , 
"le spese per la difesa, eccettuata una breve flessIOne ne] 1964 e 1965, 
nmasero :quasi sempre stabili sul 9-10% del PnI. Per questo penodo il 
parametro di base fu In effetti il seguente: 

spese governative 28% del Pni 
spese per la difesa 9% del Pnl 
spese non destinate alla difesa 19% del Pnl 
acqUIsti governativi di beni e servizi 21% del PnL 

Verso la metà degli anm '60, la stabilità di questo parametro subi una 
pesante InterruZIone. La tendenza al ribasso della quota del Pnl assorbI­
ta dalla difesa, osservabile m questi annI (1964 e 1965), fu, comunque, 
rovesciat~ dalla guerra 1fl Vietnam che determInò una lieve Impennata, 
flportand:o le spese difenSIve al 9% del PuI. Il cambiamento piu sIgnifi­
cativo e duraturo fu dato dalla straordinaria espansione delle attività 
governatite non nvolte a SCOpI difenSIVI. Tra il 19~5 e il19?4, ie spese. 
compless~ve del governo balzarono dal 27 al 33% del Pul; d altra parte, 
gli ac QUl1tì di beni e servIzI effettuati dallo stesso. che tra il 1948 e il 
1953 erano aumentati di parI passo con le spese complessIve, subIrono 

I 

l 

I 
i 

\ 
I 

I , 
I 

73 

soltanto un mOdesto mutamento, passando dal 20% del 1965 a122% del 
1974. Questa differenza significò senz'altro che una parte consistente 
della spesa governativa avvenne sotto fonna di trasferimenti; per esem­
pio~ sotto forma di sovvenzIOni aSSIstenZIali e prevldenziali anzlche di 
contributI supplementari governatiVI al prOdotto nazìonaie lorda. Le 
spese non destinate alIa difesa, che nel 1965 avevano rappresentato il 
20% del Pnl, ammontarono al 25% nel 1971 e furono preventivate sul 
27% nel 1974. La spesa per la difesa scese al 7% del Pnl nel 1971 
ed al 6% nel 1974. Ritornando al 1948, la spesa difenSIva era stata 
meno del 20% del totale delle uscite governative. Al culmme del narmo, 
nel 1953, ascese al 46% del totale, mentre nel lungo penodo di stabilità 
Internazionale, negli annI <50 e '60, incise per circa il 33% sempre 
nspetto al totale delle, spese federali. Sotto l'effetto della "svolta assi­
stenziale" degli ultimI anni '60 ndiscese a menO d'un qumto delle uscite 
governative, tornò cioè al rapporto prevalente nel 1948, pnma che di­
ventassero cluare le Implicazioni della guerra fredda. 

L'entità della "svolta assIstenziale" nella sfera dell'intervento gover­
nativo pua eSsere valutata confrontando l camblamenti nguardanti le 
spese statunitensI nel corso del due decenru 1950 e 1960. Tra il 1950 e 
il 1960, le spese gpvernative aumentarono nel complesso di 81 miliardi 

Fig. 3.2 - Emrate ed uscIte federali. Spese per te prmcipali attivita governatIVe (in mI' 
liardi di dollari; 

Anm 1950 1960 1965 1970 1971 1972 

Totale delle entrate 66,7 153,1 202,6 333.8 342,5 381,8 

Totale delle uscite 70,3 151,3 205.6 333,0 369,4 397,4 

Difesa e affan internazlOnali ]8,4 47,5 55,8 84,3 80,9 79,3 

IstrUZIOne 9,6 19,4 29,6 55.8 64,0 70,0 

OaSi e altre aSSlcurazloru 0,7 10,8 16,6 35,8 42,0 46,9 

InteresSl SUI debito pubblico 4,9 9,3 11,4 18,4 21,7 23,1. 

ASSIstenza pu bblica 3,0 4,5 6,4 17,5 20,4 23,6 

Sanità e ospedali 2,8 5,2 7,7 ]3,6 14,8 17.0 

Risorse naturali 5,0 8,4 Il,0 11,5 13,ì 14,2 

Fonte: li.S. Bureau of the Census, StatistiCa! Abstract O/file Umted States: 1974, Govcmment 
Printing Office, Washington, 1974, p. 246. 
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di doUan, di cm 29,1 miliardi, pari a CIrca il 36%. destInati alla difesa e 
alle relazioni internazionali. Tra il 1960 e il 1971, aumentarono di 
218, l miliardi di dollari, di CUl~ però, solo 33,4 miliardi, pari a CIrca il 
15% . furono assorbiti dalla difesa e dalle relazioni internazlOnali, men­
tre l~ spese per 1 programmI mterm aumentarono di 184,7 miliardi. 
Questo aumento delle spese a carattere nazionale SI riflette anc~e n,ella 
vanazione delle quote assorbite nspettivamente dal governo federale e 
dalle ammInistraZiOnt statali c locali sul totale delle spese governative. 
Nel 1960, su questo totale, la quota del governo federale (59,7%) fu 
praticamente Identica a quella di dieCI anm prima (60,3%). Nel 1971, 
l'aumento delle spese locali e statali aveva fatto scendere la quota fede­
rale delle spese governative al 53,8,% dellaro totale4

. 

I prinCIpali aumenti di spesa governativa negl~ annI <6.0 s~ reglstrar~no 
nei settorI dell'istruzione, delle erogaZIOni previdenzialt ed assIcurative, 
dell'assIstenza pubblica, del debito pubblico e in quello sanitano ed 
ospedaliero. Nel 1960, la pubblica amministrazione a tutti 1 livelli degli 
Stati Uniti spese per la difesa CIrca il 125 % in più nspetto all'istruzIOne; 
nei 1972 spese meno del 15% m più. Nel 1960 la spesa per la difesa fu 
CIrca quattro volte e mezzo quella per la previdenza soctale; nel 1 ~72 fu 
meno di due volte tanto. Nel 1960 la difesa assorbi una cifra dieCI volte 
supenore a quella dell'aSSistenza pubblica-; nel 19721a proporZIOne fu 
mena di 4 a i. Anche a basarsI soltanto sulle spese del governo federale, 
emergono chIaramente le stesse tendenze. NeIranno finanziano 1960, la 
spesa globale per gli affan esten mCIdeva per il 53,7% dei bilancio 
federale, mentre quella a sostegno dei redditi ammontava al 22,3%. 
Nell'anno finanziario 1974, secondo stime della Brookings Institution, 
m queste due direziom furono Impiegate cifre quasi identIche: 33% agli 
affan esten e 31 % a sostegno dei redditi 5

. In generale, la tendenza fu a 
massicci aumenti delle spese pubbliche dirette a formre redditI e benefi­
CI a mdividtll e gruppi particolan all'interno, più che all'aumento delle 
spese destinate a sostenere progetti nazionali in rapporto all'ambiente 
esterno. 

La "svolta assistenzIale'" al pan di quella «difensiva" che l'aveva 
preceduta mise in eVIdenza la stretta conneSSIone tra la stnl~tura dell'in­
tervento governativo e l'orientamento dell'opmione pubbhca. Durante 
gli anni '40 e i primi anm '50 il pubblico americano approvò ~i buon 
grado i massicci programmi per la difesa e gli affan mternazlOnalI. Inter­
rogata se il bilancio militare o l'entità delle forze annate dovessero 
essere rafforzati. ndotti o lasciati allo stesso livello, la massima parte del 
pubblico SI dicllIarò quasi costantemente a favore d'un più ìntenso sfor-
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zo militare. Per esempio, nel marzo 1950, pnma della Guerra di Corea e 
del "progetto dì narmo" del ConsIglio nazionale di,SIcurezza, n 64% del 
pubblico riteneva che la spesa militare dovesse essere aumentata. il 7% 
che dovesse essere ridotta ed il 24% che dovesse nmanere pressocche 
Invariata. Queste cifre rappresentavano nsultati tipici dei primi anni di 
guerra fredda. Dalla metà alla fine degli anm '50, dopo cile ia spesa 
militare s<era di fatto molto ampliata, il favore per un'ulteriore espan­
sione SI attenuo un po' Ma anche m questo caso, soltanto una pIccola 
minoranza del pubblico SI pronunciò per una riduzione, mentre la parte 
più conSIstente approvò il livello esistente in campo difensivo. L'appog­
gIO popolare agli altri programmI governatiVI, compreSI tutti i program­
mI interni e gli muti all'estero, fu quasi sempre sostanZIalmente minore 
dell'appoggIo dato alla spesa militare'. 

Durante la metà degli anDI '60. al culmine dell'ondata democratica e 
della guerra In Vietnam, .l'opimone del pubblico su questi problemI 
mutò drasticamente. Nel 1960. per esempio, nchiesto di pronunciarsi in 
merito alla spesa militare corrente, il 18% del pubblico rispose che gli 
Stati Uniti spendevano troppo per la difesa, il 21% troppo poco ed il 
45% più o meno quanto era giusto. Nove annI più tardi, nel luglio 1969, 
la percentuale di pubblico che dichiarava che si spendeva eccessivamen­
te per la difesa balzo da 18 a 52; ia percentuale che riteneva spendersl 
troppo poco calò da 21 a 8, mentre quella che approvava il livello 
eSIstente Scese da 45 a 31. Questo nuovo parametro di opmioTI! sulla 
difesa rimase relativamente stabile nei corso degli ultimI anm '60 e del 
prinu '70. Contemporaneamente, l'opInIOne pubblica divenne più favo­
revole alla spesa governativa per i programmi internI. Per esemplO, in un 
sondaggio del 1974, m cui sì chiedeva se la spesa per 23 programmi 
governativi dovesse essere aumentata, dimmuita o laSCiata pressocche 
mvarjata. l'attribUZIOne del punteggIO relativo ai programmI mterm Si 
risolse tutto a favore d'un aumento, con una vanaZlOne di punti (50 
mdica il mantenimento del livello eSIstente) che andava da 51, per i 
programmI assistenZIali per le famiglie a basso reddito, a 84 e a 86. per 
l'aiuto agli anzIani e per lo sviluppo di una maggiore autosufficienza m 
campo energetico. Tutt'e Cinque j programmi a carattere internazionale 
furono ritenuti molto meno degm di consideraZIone di qualunque pro­
gramma mterno, con punteggi che andavano da 39, per la spesa difenSI­
va compleSSIva, a 20, per l'muto militare agli alleati. Per ogm program­
ma a carattere internazionale il peso delle opinioni fu quindi a favore 
d'una riduzione. anZIché d'un aumento, di spesa. Il punteggio medio 
compleSSIVO per :i programmi nazIOnali fu di 70, mentre per quelli di 
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politica estera e di difesa fu solo di 29 7 , Durante gli anm '60 51 

verifico, dunque, nell'opinione pubblica un mutamento considerevole e 
generalizzato nguarclo all'attività dell'ammmlstrazlOne. 

Fin qUl, la nostra analiSI ha cercato di mettere a punto l rapporti tra 
spese governative e Pnl e tra differenti tiPI di spesa. L'aumento delle 
spese. tuttavia, solleva anche Importanti questIOnI concernentI la rela­
ZIOne tra spese ed entrate. Dopo la "'svolta difenslva"~ durante gli anm 
'50 ed i primi anni '60 le spese pUbbliche di solito hanno ecceduto le 
entrate, ma tranne un caso (il 1959 .. anno m Cul il deficit fu di 15 

. miliardi di dollari), ìl divario tra le due VOCl non é maI stato grande per 
CIascun anno. Negli ultimI" anni '60, invece, dopo elle ie ImplicazIOni 
finanziane della "svolta aSSIstenzIale" s"erano fatte sentire, il deficit del 
paese aSSUnse nuove prOpOrZlOTIl. Nel 1968 ammontò a 17 miliardi di 
dollan e nel 1971 fu di 27 miliardi. 11 deficit cumulativo clel cinque 
anm dal 1968 al 1971 fu di 43 miliardi. La causa pruna di questo 
disavanzo complessIvo nel bilancio nazIOnale risiedeva senza dubbio nel 
governo federale. In nove dei dieCI anni finanzian successivi al 1965, il 
bilanCIO federale fu caratterIzzato da un disavanzo: per questi dieCI anm 
preSI mSIeme lO Si é fatto ammontare a complessivi 111,8 miliardi, di 
CUI 74.6 perI cmque anni finanziari che vanno dall97l a11975 8 

L'eccedenza delle uscite rispetto alle entrate fu cluaramente una delle 
cause pnncipali deWinflazione che colpi gli Stati Uniti, assieme alla 
maggIor parte degli altn paeSI Industriali, nel pnmi anm 1970. L'in­
flaZIOne fu, m effetti, un modo di pagare lo scotto delle nuove 
forme di intervento pUbblico a seguito della "svolta aSSIstenzIale". L'en­
tità del disanvanzo finanzIario, la sua chiara mevitabilità e mtrattabilità, 
ed l suoi effetti potenzialmente destabilizzanti furono per il SIstema 
VIgente abbastanza minacciosi da far nasCere una varIante di analisI 
marxista dell'inevitabile crollo del capitalismo. "La criSi finanziaria del­
lo stato capitalistico", secondo le parole di James O'Connor, "è la 
conseguenza mevitabile del divano strutturale tra USCIte ed entrate dell' 
erano pUbblicQ.". Come suggerisce Damel Bell, questa argomentazione 
configura m effetti una nuova forma di neo-marxismo: il marxìsmo 
origmario assenva che ia cnsi- del capitalismo sarebbe scaturita dalla 
concorrenza anarchica; il neo-marXlsmo affermava che sarebbe stata il 
nsultato della guerra e clelle spese belliche, dello stato militare; ora, ia 
sua revisiOne più recente, tenendo conto della "svolta assIstenZiale"" 
identifica nell'espansIOne delle spese pubbliChe l'origme della crISI finan­
ziaria del capitalism69, Ciò clle l marxlsti erroneamente attribUIrono 
all'economia capitalistica é, però, nella realtà, un prodotto della politIca 
democratica. 

I 
I 

I 
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La "svolta difenSIva" comportò una grande espanslOne dell'im­
pegno nazionale dedicato a scopi militarI, a cm fece seguito una lieve 
dirrunuzlOne e una stabilizzazione del rapporto tra questo intervento e il 
prodotto nazionale globale. La "svolta aSSIstenzIale" ha prodotto un"e­
spansione analoga ed un mutamento del carso dell'intervento pubblico. 
La questIOne centrale e questa: fino a che punto la presente espanslOne 
sarà, al pan di quella militare, limitata nella sua portata e nel tempo, o 
fino a che punto costitUIrà un fenomeno lndefimto, permanente?, Con 
CIrca il 27% dei Pnl, la spesa pUbblica extra-militare ha toccato il suo 
livello massimo? Oppure è destinata a creSCere ultenormente o e pensa­
bile che dimmuisca? I benefician delle elargIZlOm della pubblica ammI­
nIstrazione, assieme aI SUOI dipendenti, costitUIscono una fetta sostan­
Z10sa del pubblico. I loro mteressI sono chiaramente m contrasto con 
quelli del gruppl del pUbblico che dalla pubblica ammmlstrazlOne neo­
vono relativamente poco in termim monetan ed anZl devono sostenere 
con il pagamento' delle tasse l trasfenmentì _pubbliCI ad altri gruppI 
sociali. D'altra parte, la stona msegna che l percettori di sussidi, specIe l 
gruppI di produtton, hanno mteressì più speCificI, sono più consapevoli 
ed. orgamzzati. nescono meglio a garantirsI l'accesso ai livelli di deCIsio­
ne politica che non gli mteressi, più amorfi, meno orgamzzati e più 
diffUSI del contribuenti e consumatOrI. D'altra parte ancora, c'è qua1clle 
segno per CUI le c'ondizlOni favorevoli a programmi su vasta scala, le 
quali eSIstevano negli anni "60, sono suscettibili d'un SIgnificativo cam­
biamento. La base politIca della "svolta assistenzIale" fu l'espandersI 
della partecipazione politica e l'intensificarsI dell'impegno per modelli 
democratici e egualitan esistentI negli annI 1960. I livelli di parteCIpa­
ZIOne politica alle campagne elettorali SI sono stabilizzati e sembrerebbe 
che le altre forme di partecIpazione politica SI SIano molto attenuate. 
Da alcum sondaggI emerge che il pubblico è diventato più conservatore 
nel suoi atteggIamenti verso la pubblica ammlnIstraz10ne m genere e più 
ostile verso l'espansione dell'intervento statale. N·el 1972, per esempio, 
liberals e conservatorI per la prima volta in egual numero concordavano 
sul fatto che il governo avesse troppa voce In capItolo. Al tempo stesso.. 
però. l liberals si dichìaravano ferventI fautOrI dei nUOVI p.rogrammi 
governativi. come l'assicurazione naZIOnale contro le malattie, a CUI. 
mvece, 1. conservatorI SI opponevano. Se, tuttaVIa, lO scetticlSmo genera­
le su quanto il governo può compIere rImane una componente significa­
tIva dell'opmione pubblica, il mOdello d'intervento statale, prodotto 
dalla "svolta assIstenziale" agli inizi degli anni <70, potrebbe ben restare 
relativamente stabile nell'immediato futuro. 
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3. n declino dell'autorità governativa 

3.1. La contestazIOne democratica dell'autorità 

Vessenza dell'ondata democratica degli anm 1960 conslstetteln una 
contestazione generale del sistemI di autorità. pubblici e privati, esisten­
ti. In una forma o nell'altra, questa contestaziOne 51 manifestò nella 
famIglia, nel1'uI11versità, nel lavoro, nelle associazionI pubbliche e pnva­
te, nella politica, nella burocrazia statale e nel corpI militari. La gente 
non sentiva più la stessa coaZIOne a obbedire a quanti aveva pnma 
ritenuto supenori a sé per età, prestigio, condizione sociale~ competen­
za, personalità o capacità. All'interno della maggIOr parte delle orgamz­
zaZIOnI, la discIplina SI allentò e le differenze di status si attenuarono. 
(gni gruppo ·rIvendico il diritto, di partecipare In modo egualitano - e 
magari più cile egualitano - alle decisIonI clle lo nguardavano. Più 
precIsamente, nella società amencana, l'autorità SI era comunemente 
basata su: posIZIOne orgamzzativa, ricchezza economica, competenza 
specialistica, prerogative legali o rappresentatività elettorale. Le forme 
di autorità basate sulla gerarchia, sulla competenza e sulla rIcchezza 
contrastavano, ovviamente, con l'orientamento democratico e uguaIitaH 
rio e subIrono tutt'e tre un pesante attacco. Nelle UnIversità, stUdenti 
pnvi di competenza giunsero a parteCIpare al processo decIsIOnale n­
guardante molti problemI importanti. Nella pubblica amministrazione, 
la gerarchIa orgamzzativa s'indebolì e i subalterni non esitarono a Igno­
rare, a criticare e a frustrare 1 volen del loro superion. Nell'ambito 

yolitico !TI genere, fu contestata l'autorità basata sulla ricchezza e VI 
furono mizIative riuscite d'introduzione di riforme clle ne mettessero a 
nudo e limitassero l'influenza. L'autorità basata su fonti giundicl1e o 
elettorali non necessanamente 51 scontrava con lo SpIrito dei tempI, ma 
quando ciò accadeva, era anch'essa contestata ed ostacolata. Le ll1gìun­
zioni dei giUdici e gli atti delle assemblee legISlative erano ritenuti legit­
timI nella Illisura in cui promuovevano, come spesso avvemva, obiettiVI 
di uguaglianza e di partecipazione. La «disobbedienza civile" rappre­
sentò, tutto sommato, la pretesa di avere raglOne sul piano moraie a 
disobbedire a ieggl che moralmente stavano dalla parte del torto. Ciò 
Implicava clle In una SOCIetà il valore morale del comportamento di 
osseqUIO alle leggi dipendeva dai contenuto delle leggi, non dal corretto 
meccamsmo procedurale con cui esse vemvano emanate. Infine, nono­
stante fosse più adeguata al mOVImento democratico, a volte non si 
sottrasse alla contestazlOne neppure la legittimità elettorale, come quan-

1 
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do veniva agitato il valore della rappresentatività "categoriale" per met­
tere in discussione il principIO della rappresentatività elettorale. 

La contestazIOne dell'autorità permeò la società .. In politica, essa si 
manifestò con un affievolirsI della fidUCIa riposta dal pubblico nei 
leader e nelle istituzioni politiche, con una diminuzione della forza e 
dell'efficacia delle 1stituziom politiche, quali i partiti e la presidenza, 
con il confenmento di un nuovo SIgnificato e peso ai mezzi di comUl1lH 

caZlOne "antagonisti" e all'intellighenzia "critica" negli affari pubbliCI. 
nonche Con il venir meno della coerenza, determm'azione e sicurezza di 
sé della leadershlp politica. 

3.2. n declillo della fidUCIa del pubblico 

In un sistema democratico, l'autorità dei leader e delle istituzlOm 
presumibilmente dipende in parte dalla dose di fiducia che il pubblico 
ripone in essi. Negli Stati Uniti, durante gli anni 1960 questa fiducia SI 

affievolì conSIderevolmente. Questo affievolimento può essere riportato 
alla tendenza, manifestatasI un po' di tempo pnma, alla polarizzazione 
ideolOgICa e politica, che, a sua volta, affondava le radici nell'espansIOne 
della partecIpazione poiitica verificatasi negli ultimi anm '50 e nel primi 
anni '60. L'ondata democratica comportò un Impegno civico e politico 
più attivo, e quanti vi SI dedicarono acqUIsirono una maggiore coerenza 
ideologica SUl problemi della comunità, perdendo poi la loro fidUCIa nel 
leader e nelle IstituziOnI pubbliche allorche gli mdirizzi governativi man­
carono di corrispondere ai loro desideri. La sequenza e la direZIOne di 
questi mutamenti dell'opmione pubblica spiegano chiaramente come la 
vitalità della democrazia negli anni '60 (quaie SI manifestò con l'accre­
SCIUta partecipazlOne politica) generò problemi per la governabilità della 
democrazia negli anni '70 (come è emerso dalla dimmuita fiducia del 
pubblico nelle autorità di governo). 

Durante gli anni 1960, la pubblica OpInIOne sU! pnncipali problemI 
dell'indinzzo politico manifestò la tendenza a una polanzzazìone e 
strutturazione ideologica maggiori, clOè ci fu una generale tendenza ad 
assumere pOSIZIoni, sia liberali SIa conservatrici, più coerenti sulle que­
stiOnI politiche. Per esemplO, Si è stabilito un mdice di coerenza IdeolO­
gica del votante medio americano che per il periodo tra il 1956 e il 
1960 si è aggIrato sul valore di 0,15, che per il 1964 SI è più Clle 
raddoppIato salendo a 0,40 e che nel corso del 1972 è rimasto a livelli 
analoghi IO , Cosi l'immagme dei votanti americam che decidono in mo-
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do autonomo e pragmatico valutando il pro e il contro delle diverse 
specifiche questioni diventa ben lontana dalla realtà. 

Questo modello di sviluppo della pOlarizzazIOne e della coerenza 
ideologIca ha ·le sue radicI m due fatton. In primo luogo, coloro che 
sono più attivI m politica Ilanno anche più probabilità di nutnre opimo­
nI coerenti e sIstematiche sulle questioni- politiche. L'aumento della 
partecipazione politica nei pnmi anni·'60 fu cosi seguito da una maggio~ 
re polarizzazione dell'opinione politica nella metà degli anni "60. L'au­
mento di polarizzazlOne, a sua volta, spesso comportò livelli più alti di 
coscienza collettiva (come tra i negri) 1 quali poi stimolarono una mag­
gIOre partecipaZIOne politIca (come nella reaZIOne sfavorevole dei bian­
Chi). 

In secondo luogo, la polarizzazione era cJllaramente connessa al ca­
rattere del problemi politicI che diventarono argomenti centrali all'ordi .. 
ne del giorno della metà degli anm '60. I tre princIpali gruppI di questio­
ni che poi vennero alla ribalta erano: questioni sociali, quali l'uso di 
droghe, libertà cIVili e ruolo delle donne; problemI razZIali, compren­
denti l'integrazIOne nelle scuole e nei trasporti, l'amto statale al gruppi 
di minoranza, le rivolte urbane; questionI militan, tra cui soprattutto, 
ovviamente, la guerra del Vietnam, ma anche la coscrizione obbligato­
ria, la spesa militare. i programmi di aiuto militare ed il ruolo dell'appa­
rato militare-industriale più in generale. Tutt'e tre queste sene di que­
stiOnI, ma più in particolare quelle sodali e razziali, generarono tenden­
zialmente delle forti correlazioni tra le pOSIZIOnI che il pubblico assume­
va sulle singole questioni e l'ideoiogia politica complessiva a CUI adenva. 
D'altra parte, sul1e questioni più squisitamente economiche l'ideologia 
rappresentò un elemento molto meno SIgnificativo. Cosi, per prevedere 
le pOSIzIOni dei singoli sulla legalizzazione della marijuana, sull'integra­
zione nelle scuole o sull'entità del bilancio militare, occorreva chIedere 
loro se si consIderassero libera/s, moderati o conservatori. Per pronosti­
care la loro posizione nguardo all'assicurazione contro le malattie finan­
ziata dall'intervento federale, si doveva chiedere se fossero democratIci, 
indipendenti o repubblicani ll, 

La pOlarizzazione SUl problemi in discussione verifica tasi nella metà 
degli anni '60 spiega. almeno in parte, il considerevole affievolirsi della 
fiducia nel governo nel corso degli ultimì anni del decennio. Fette sem­
pre più consistenti del pubblico americano assunsero pOSizioni più estre­
me sulla tematìca politica; coloro che assunsero queste posiziOnI furo­
no, in seguito, portàti'a, un atteggIamento di maggiore diffidenza verso il 
governo l2. La suddetta polarizzazÌone generò sfiducia nel governo, di 

81 

pan passo con il crescere dell'insoddisfazIOne nel confronti dei SUOI 
mdinzzi politicl ambivalenti ed accomodanti, da parte di quanti aveva­
no posIziom precise In ordine alle questioni sul tappeto. I leader politi­
CI, in effettI. SI alienarono una massa sempre crescente di popolazione 
nel tentativo di soddisfarla attraverso una logora politica tradizionale di 
compromesso. 

Alla fine degli anni '50, per esempIO, CIrca tre quarti della popolazIO­
ne amerIcana erano convinti che il loro governo fosse diretto in funzIO­
ne degli mteressl di tutti e solo il 17% riteneva che rispondesse agli 
interessI del "grandi' monopoli"_ Nel corso degli anm '60 queste propor­
Z10m mutarono costantemente, stabilizzandosi su livelli aSSaI diverSI nel 
prrml annI '70. Verso la seconda metà del 1972, soltanto il 38% della 
popolaZIOne nteneva che il governo fosse "diretto nell'interesse di tut­
ti" > mentre una maggIOranza del 53% pensava che fosse "diretto da 
alCUnI grOSSl monopoli che badavano al proprI -interessi" (SI veda fig. 
3.3). Nel 1959, alla ncruesta di dire ciò di cui andavano più fien nguar­
do al proprio paese, gli amencam parlarono delle loro "istituzioni poli­
tiche" nella mIsura dell' 85% (contro il 46 degli ingleSI, il 30 del meSSlca­
ni, il 7 del tedeschi ed il 3% degli italiam, nel corso deI1a stessa mdagme 
comparativa). Però, nel 1973 il 66% d'un campIOne naZIOnale di amen­
cam SI dicllÌaro insoddisfatto del modo In CUI il proprio paese vemva 
governatol~ Analogamente, nel 1958. il71% della popolaZIOne riteneva 
di potersl fidare della gIustezza dell'operato del governo di Washington 
"quaSI sempre" o "il più delle volte': mentre solamente il 23% nspose 
"qualche volta" o "mai" Verso la fine del 19ì2~ pero.ia percentuale di 

Fig_ 3.3 - Governo direrro III funZIone degli mtereSSl di tuttI o da alcuIII grOSSI 
monopoli (in percentuale) 

1958 1964 1966 1968 1970 
1972- 1972-
he Post 

Nell'interesse di tutti 76,3 64.0 53,2 51,2 50,1 43,7 37,7 

Da grOSSI monopoli 17.6 28.6 33,3 39,5 40,8 48,8 53,3 

Altro, dipende l,O 4,0 6,3 4.8 5,0 2,5 2,5 

Non saprei 5, l 3,5 7,2 4,5 4,1 5,1 6,5 

Domande: _ 1958: PenSI che gli altn papaverI de! governo diano uguali possibilità a tutti, SI 
tratti di pezzI grossI o di gente comune, oppure ntienl elle alCUni di questi 
papayerl si preoceupUlO di piu di ciò che vogliono I grossI monopoli? 

_ Altn anm: Diresti elle il governo é-diretto più o meno da alCUni grossI monopoli che 
badano al propri interessI o cile C diretto m funZiOne degli interessI di tutti? 

Fonte: Umvemty ofMichigan, Center for Political Studies, mdagmi elettorali. 
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Fig. 3.4 - FiducIa nel governo naZIOnale (in percentuale) 

1966 1968 1970 1972- 1972-
1958 1964 Pre Post 

QuasI sempre 15,9 i4,3 16,9 7,3 6,5 6,8 5,3 
Il più delle volte 57,1 62,3 48,2 54,2 47,3 45,3 47,8 
QUalche volta 23,4 21.9 28,2 36,4 44,2 45,1 44,3 
QuasI mal 2,5 0,2 0,3 0,5 0,6 
Dipende 1,3 
Non saprei 3,6 1,5 2,9 2,0 1,7 2,2 2,1 

Domanda: In che miSUra pensI di poter confidare ClIC il governo di Washington faccia quel 
cile e I:lUsto fare (quasI sempre - il più delle volte, sola qUalche volta o QuasI 
mai?) 

Fonte: Umvcrsity ofMichigan, Ccntcr for Political Studies, mdaglnl elettorali. 

quantI confidavano che il governo nazionale facesse quaSI sempre o il 
più delle volte ciò ch'era gIUsto fare era scesa a 52, mentre quanti 
ritenevano che ciò si verificasse solo qualche volta o quaSI mai s'erano 
raddoppiati, ottenendo il 45% (Si veda fig. 3.4). Ancora, il tipo di 
cambIamento mostra un alto livello dì fiducia, negli anni '50, un suo 
netto affievolirSI. nel corso degli anni '60. ed una stabilizzazione a lìvelli 
moito mferiori, nel primi anni 1970. 

Il rapidO declino della fiducw del pubblico nei propn leader, nella 
seconda metà degli annì '60, e la sua stabilizzazione o il suo parziale 
ripristino, nei pnmI anm '70, SI possono anche desumere da altri dati 
che consentono un confronto tra gli atteggwmenti verso il governo e 
verso le altre prinCipali istituZiOni socwli. Tra il 1966 e il 1971, la 
proporzione di popolazIone che nutriva "molta fidUCIa" nei leader di 
ognuna delle pnncIpali lStituZlOTIl statali si dimezzò (SI veda fig. 3.5). 
Tuttavm, nel 1973 la fiducia del pubblico nella ieadership del Congres­
so, della Corte suprema e delle forze armate aveva comInciato a flstabi­
lirsI, rispetto alle punte mmnne di due anm prima. La fiducia nella 
leadership dell'esecutivo tocco pero quell'anno - ma non c'era da sor­
prendersi - la sua punta mlmma. Questi mutamenti degli atteggiamenti 
nel confronti della leadersll1p degli organismi dello stato non SI verifica­
rono nei vuoto, ma rientrarono nell'indebolimento generaìe della fidu­
CIa nella leadersll1p Istituzionale. La leadershlp delle prmcipali istituzio­
ni sociali non statali - come grandi corporatiol1S, istituti d'istrUZIOne 
supenore e medicma - che nella metà degli annI '60 avevano goduto di 
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Fig. 3.5 - Proporzione di pubblico che eSPrimeva "molta fiduc/U" nella leadersilip 
delle IStitUZlD7Il 

In percentuale Mutamento 

1966 1971 1972 1973 1966-73 

Stato federale 

Esecuttvo federale 41 23 27 19 -22 

Congresso 42 19 21 <29 -13 

Corte suprema 51 23 28 33 - 18 

Forze annate 62 27 35 40 22 

IstìtuzlOlII socwli 

Pnnclpuli società 55 27 27 29 - 26 

Lavoratori organizzati 22 14 15 20 - L 

IstruzlOne supenore 61 27 33 44 - 17 

Medicma 72 61 48 57 - 15 

Religione orgamzzata 41 27 30 36 - 5 

li1ezzl di comUllIcaZlOne 

Stampa 29 18 18 30 + l 

TeleglOrnali 25 22 17 41 + 16 

Domanda: Diresh, per quanto nguarda le persone CIle dirigono queste .lstitu~lOm, elle npom 
In esse molta fidUCia, soltanto poca fidUCia o quaSI nessuna fIdUCia. 

Fonte: LOU1S Harris and Associates, COllfidellce a/ld COllcem; Citizens View Amencall 
GOl'emment, Commlttee Print. U.S, Senate. Commlttee 00 Govemme~t Opera­
tions, SUbcommittee on Intergovemmental Relations, 93° Congresso, 1 SessIOne 
3 Dicembre 1973. 

alti livelli di fidUCia da parte del pubblico, subì pure un tipo alquanto 
analogo di dec1ino sostanziale e di recupero parziale. Significativamente. 
soia la leadershlp della stampa e dei telegiornali godette nei 1973 d'una 
fidUCIa maggIOre rIspetto ai 1966, e questo aumento fu considerevole 
soltanto per ja teievlsìone. Nel 1973, le istituziom-guida nelle quali ii 
pubblico riponeva il massimo grado di fiducia erano, in ordine decre­
scente: la medicina, ristruzione superIore. l telegiornali e le forze arma­
te. 

Gli ultimi 'anni '60 e ì primi anni '70 conobbero pure un eloquente 
abbassamento, rIspetto alla metà degli anm '60, per quanto riguarda la 
sensaZlOne di efficacia politica da parte d'una grande maggioranza di 
pubblico. Nel 1966, per esempio, a ritenere che le proprie opimoni 
"non contassero più molto"" era il 37% di popolazione; mentre nel 
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1973 la pensava cosi una consistente maggioranza del 61 %. Analoga­
mente, nel 1960, su un indice di efficacia politica elaborato dal Michi­
gan Survey Research Center, il 42% de! pubblico americano toccò un 
punteggIO "alto"cc mentre solo il 28% toccò un puntegglO "basso", Nel 
1968, però, questa distribuZIOne era VIstosamente cambìata: il 38% 
tocco un punteggIo "alto" ed il 44% uno "basso"14 Questo affievolirsi 
della sensazione di efficacia politica venne a coincidere e fu senz'altro 
mtimamente connesso con il concomitante venir meno della fiducia 
del1a popolazIOne nei governo. All'inizIO degli anm '70, tuttavia, l'in­
~usso di questo mutamento della sensazione di efficacIa politica SUI 
lIvello complessIvo di partecìpazione politica aVeva cominciato a mani­
festarsI solo m parte, 

In termini di teoria tradizlOnale dei requisiti d'un possibile ordina­
mento politico democratico, queste tendenze degli anm '60 SI concluse­
ro con un quadro prevalentemente negativo. sebbene ancora eteroge­
neo.' Da un lato, SI hanno la crescente sfiducia nel governo. le tendenze 
alla polarizzazlOne dell'opinione pubblica e il venir meno della sensazio­
ne di effi~~cla politica. Dall'altro, SI ha l'incipiente crescita di parteclpa­
zlOn~ ,polItIca nspetto aI livel1ì precedenti. E' ben possibile. come abbia­
mo gm -?ro,spettato, che tutte queste tendenze SIano mterdipendenti. Gli 
~u~entJ di parteclp~ZjOne SI regIstrarono per la pruna volta negli anllI 
50, ad eS~l sussegUI la polanzzaZIOne, nella metà degli anm '60, sulla 
pro~lem~tJca ra~:Iale,Social.e e militare; questa, a sua volta, fu seguita 
neglI ul tIm~._ anm 60 dalla diffimuzlOne della fiducia nel governo e della 
sensaZIOne di efficaCIa politica individuale. C'è motivo di ritenere che 
tale seq~e!lza no~ fosse del tutto casuale lS E' verosimile che quanti 
sono attIvI lD polItIca abbIano OPIniOnI più sIstematiche e coerenti.sUI 
temI politiCI, e ch~, come abbIamo mdicato pnma, quanti nutrono tali 
Opl1l10m SI estranelno al10rche l'aZione del governo non riflette le loro 
COnVInZIOm, ,SUI filo di questo stesso ragIOnamento SI dovrebbe suppor­
re che quantI svolgono il maSSImo di attività politica dovrebbero essere 
maSSImamente msoddisfatti del SIstema politIco, In passato accadeva 
esattamente il còntr'ario: quanti partecipavano attivamente alla politica 
ave~~no atte,gglamenti altamente positivi nel nguardi del governo e degli 
~ndlf1ZZI polIticI. OggI. però, questa correlazione sembra indebolirSI. ed 
e b~~ possibile cIle quanti nutrono scarsa fidUCia nel governo nOn sI~no 
pOh:lcamente più apatici di quanti nutrono in esso grande fiduCIal6, 

L'affi,evoIirsi delI~~"sensazIOne di efficacia politica da parte del cittadi­
no medio pot~e,bbe anche generare un abbassamento del livelli di parte­
CIpaZIone polItIca. In effetti, nelle eleZIOl1l preSIdenZIali del 1972. SI 
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regIstrarono, rIspetto alle precedenti eleZIOm del 1968, un conSIstente 
abbassamento del livello dell'interesse elettorale riferito ed una stabiliz­
zaZlone del livello di partecipazione all'attività etettorale17 Si ha, cosi, 
qualche motivo per ntenere che possa esserCI un processo CIclico di 
mterazIOne m CUi: 

1. l'accrescIUta parteCIpaZIOne politica porta a un'accrescIUta polanzza­
ZIOne degli indirIZZI politiCI a livello della SOCIetà; 

2. la maggiore polanzzazlOne degli mdinzzi politiCi porta a una crescen­
te SfidUCia e a un senso di decrescente efficaCIa politica a' livello 
mdividuale; 

3. una sensaZIOne di decrescente efficaCIa politIca porta a una mmore 
parteCIpazIOne politica. 

Inoltre, il cambiamento delle prmcipali questiol1l all'ordine del gIOr­
no politico potrebbe condurre a una mmore polanzzaZlOne IdeologIca. 
La paSSIOne dì cui sono stati oggetto molti temI "caldi" degli anm '60 SI 
é placata, e ciò che oggI predomma e la preoccupazIOne nguardo aI 

problemI economicI. anzitutto quello dell'inflaZIOne, seguito da quelli 
della recessione e della disoccupaZIone. Le pOSIZIOnI del pubblico sulle 
questiom economicJte non sono, tuttaVIa, connesse con le Sue mclina­
ZlOm Ideologiche di fondo in modo altrettanto diretto delle sue POSIZiO­
ni sulle altre questiom. Inoltre, l'inflazione e la disoccupazlOne appaIO­
no come qualcosa di crimmale; nessuno SI diclllara favorevole ad eSSI, e 
differenze SIgnificative possono manifestarsi solo se ci sono programmI 
alternativi SIgnificativamente diverSi per affrontarli. Però, tali pr.ogram­
mI SI sono attuati con lentezza; per CUI, il rilievo assunto dalla tematica 
economlCa può fare msorgere sentimenti generalizzatI di mancanza di 
fidUCIa ne! sistema politico, ma non lllsoddisfaZIOTIl alla CUI ongme ci SIa 
!'incapacità del governo di segUIre un particolare mdirlzzo politico. Una 
tale diffusa estramaZIOne potrebbe, a propna volta, rafforzare le tenden­
ze alla paSSIVità politica, generate dall'affievolirsI, già distinguibile, del 
senso di efficaCia politica. Ciò fa pensare che l'ondata democratIca degli 
anm '60 ben potrebbe generare le propne forze di compensazlOne, che 
un -improvviso aumento di partecipazione politica produce le condizlOm 
che ne favoriscono il calo. 
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3.3. Il deperImento del sistema partitico 

Il decadimento della funzIOne del partiti politici amerIcam nel corso 
degli anm '60 può essere Visto in van modi. 

l. L'identificazIOne In un partito ha subito un netto abbassamento e la 
porzione di pubblico che si considera Independent in politica é' cor­
nspondentemente aumentata. Nel 1972) quanti identificavano se 
steSSI cornelndependents, erano più di quanti SI rIConoscevano come 
Repllblicans, e tra le persone ai di sotto dei trent'annI c'erano più 
Independents elle Republical1s e Democrats messi. aSSIeme. I votanti 
più .glQvam tendono sempre ad essere meno "partigiani" di quelli più 
anZIam. Ma la proporzione di Indipendenti in questa classe d'età e 
aumentata nettamente. Nel 1950, per esempio, a considerarsI indi­
pendl~nte ~el1a classe daI ~ 1 ai 29 anm era il 28%, nel 1971, il 
43% COSI, se non SI venficlleranno un roveSC1amento di questa 
tcendenza ed un marcato aumento della "partigianena", c'è da preve­
dere che per almeno un'altra generaZIOne persIsteranno nell'elettora­
to americano livelli sostanzialmente bassI di identificazIOne nel parti­
to. 

2. I voti datI al partito sono andati diminuendo, mentre ha assunto 
importanza il fenometo della "sCISsione delle liste" Nel 1950 1'80% 
circa dei votanti diede il proprIo suffragIO direttamente alle liste di 
partito; nel 1970 a comportarsi cosi fu soltanto il 50%" Gli eletton 
sono dunque piu propensi a votare per un candidato che non per il 
partito, e dò, a sua volta, vuoI dire che i candidati devono farsI la 
campagna elettorale essenZIalmente come mdividui e farSI accettare 
dai votanti per la propria personalità e capacità, anziché far fronte uni­
co con gli altri candidati dello stesso partito. Per cui, devono pure rac­
coglierSI il denaro occorrente e crearSI un'orgamzzazIOne propria. Il 
caso-limite del Creep e del suo distacco dal Republican National Com­
mittee nelle elezioni del 1972 si sta rIpetendo, in misura maggiore o 
minore, In altri contesti elettorali. 

3. Anch~ .la coerenza "partigiana" del voto va diminuendo: cioe, é più 
probabIle che gli elettOrI diano il voto aI repubblicani in una eleZIOne 
e aI democratici nella successiva. A livello nazionale. si registra una 
sempre maggIOre tendenza dell'opimone pubblica a puntare ora sull' 
uno o sull'aItro, e questo a prescindere, almeno in parte, dalle diffe­
renze abituali esistenti tra grUppI elettorali definiti. Quattro elezlOni 
presidenZIali sulle seI che SI sono avute dal 1952 sono state vinte con 

I 
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maggIOranze schiaccmnti. Questo fenomeno è un prodotto dell'inde­
bolimento del legamI di partito e del declino del regionalismo in 
politica. Nel 1920, Harding ebbe pressocchè la 'stessa percentuale del 
voto popolare ottenuto da Nixon nel 1972, però Harding perse undi­
ci stati mentre Nixon solo il Massachussetts e il distretto di Colum­
bia20_ Ànalogamente, il fatto che gli eletton assegnarono il 60% di 
voti a Nixon non Impedì che nello stesso anno neleggessero un Con­
gresso democratico e che due anni dopo dessero ai. democratiCI una 
maggioranza congressuale ancora più schiacciante .... 

Come può desumerSI dalle cifre summenzionate, l'importanza .~el 
partito in quanto guida del comportamento elettorale é venuta conSIde­
revolmente meno. In parte, ma solo in parte, il suo ruolo è stato pres? 
dalla capacità di attrazione del candidato. Un elemento ancora piu SIgnt­
ficativo, in grado di lflciciere sul comportamento elettorale, e st~ta l'agl~ 
tazIOne dei probleml. In passato, se si voleva prevedere come 1 smgoh 
avrebbero votato in una eleZIOne congressuale o presldenziale, il dato 
più importante da conoscere sul loro conto era la loro identificazlOne di 
partito. Oggi non è più così. Nelle prevÌslOm di voto, nel 1~56 e 1960 
l'identificazione di partito contava tre o quattro volte dI pm delle Opl­
mani degli elettori SUl problemi. Nelle eleZlOni del 1964 e degli anm 
successivi, questo rapporto sì è rovesciato. La politica del probl.e~m h~ 
sostituito. in quanto influenza pnmaria sul comportamentopohtlco dI 
massa, la politica di partito'l Questo vale, oltre che per il PUbbli~o ed il 
comportamento elettorale, anche per 1 membri del Congresso ed Il com­
portamento legislativo. Il partito non e più una guida Importante come 
un tempo ai fim della determmazione del voto del membrI del_Congres­
so. Alla Camera del Rappresentanti, ad esempio, nel periodo del secon­
do mandato presidenZiale di Truman (1949-52), il 54,5% dei voti per 
appello nominale erano voti d'unità di partito. in cui una maggioranza 
d'un partito SI contrappone a una maggioranza d'un altro partito. Que­
sta proporZIone ha subito un forte ridimensionamento, al punto che nel 
corso del pnmo mandato di Nixon (1969-72) solo il 31% del voti per 
appello nominale erano voti di unità di partito22 

Il venir meno dell'importanza del partito per il pubblico di massa, m 
una certa misura si riflette anche negli atteggiamenti del pubblico verso 
i partiti in quanto istituzlOni. Nel 1972, si chIese al pubblico americano 
quale delle quattro prmclpali istituziom dello stato nazlOnale (PreSiden­
za, Congresso, Corte suprema e partiti politici) avesse svolto, negh annt 
immediatamente precedenti. l'opera mIgliore, o peggiore, e quale fosse 
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Fig. 3.6 - Atteggiamenti verso Le istItuziOni di governo, 1972 (in percentuale) 

Opera mIgliore Fili efficace Opera peggiOre Meno efficace 

Presidente 39 31 11 8 
Congresso 28 32 7 6 
Corte suprema 13 26 23 9 
Partiti politicI 3 4 43 62 

Domande: 1. Quale delle componenti di governo segnate sull'elenco lla svolto, seconao te, 
l'opera mIgliore (o peggIOre) negli ultimi due anni? 

2. Quale delle componenti di governo segnate SUll'elenco diresti elle è la più (o In 
meno) efficace? 

Fonte: UniVerstty of Michigan, Center for Patiticai Studies, mdagme postoelettorrue del 
1972. 

la più effficace o la meno efficace. Su entrambe queste dimensiom, le 
differenze tra le tre branelle formali dello stato nazIOnale, ben che chia­
ramente percettibili, non nsultarono proprio tanto grandi. Nessuna del­
le tre IstituZIOnI, però, SI avvicinò al gIUdizIO negativo espresso dagli 
elettori al riguardo del partiti POlitiCI (SI veda fig. 3.6). Visti nel conte­
sto degli altri segni attestanti il venir meno dell'attaccamento al partito, 
questi dati potrebbero essere suscettibili di vane mterpretazIOni; pur 
tuttavia da essi emerge chiaramente che l'atteggiamento popolare verso l 

partiti esprime msieme disapprovaZIOne e dispregio. Questi attegglamen­
hl com'era prevedibilel sono particolarmente marcati tra i _giovam al di 
sotto del venticinque anni. Nel 1973, per esempIO. il 61% dei giovani 
con un livello d'istruzlOne supenore e il 64% degli altn gIOvani riteneva­
no necessano riformare o abolire i partiti politici; mentre, per fare un 
raffronto. il 54% dei primi ed il 45% dei secondi ritenevano che occor­
resse riformare o abolire i monopo1i23 

Sono venute meno, non solo la base di massa del partiti, ma anche ia 
coerenza e la forza delle orgamzzazlOni di partito. AnzI, il partito politi­
co e diventato qualcosa di meno d'una organizzazione, con vita e mte­
ressi propri, e qualcosa di più di un'arena m cui atton diversi perseguono 
i loro mteressi. Senz'altro. il declino delI'orgamzzazione di partito e, 
sotto certi aspetti, un fenomeno radicato e consueto. L'espandersi delle 
funzioni aSsIstenzIali dello stato, aVVIatosI con il New Deal, la maggIOre 
diffusione dei mezzi di comunicaZIOne di massa, speCIe la televiSIOne, e I 
più alti livelli di benessere e di Istruzione del pubblico hanno manifesta­
to nel corso degli anm "~la tendenza a mdebolire le baSI tradizionali 
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dell'organizzazIOne di partito. Durante gli anm '60, comunque. questa 
tendenza sembrò accelerarsI. Nel due partiti maggion.lleader mcontra­
vano difficoltà a mantenere il controllo della funzione di partito più 
centrale e Importante: quella della scelta del candidati agli lllcanchi 
pUbblicI. L'esautoraZIOne dell'orgamzzazlOne di partito- fu, In parte, il 
nsultato della mobilitazione di col1egi eiettorali "problematIci" da parte 
di candidati onentati dm problemI, di cui Goldwater, McCarthy, Walla­
ce '13 McGovern furono i prinCIpali esempi a livello naZIOnale. In parte, 
però. si trattò semplicemente d'una reaZlOne contro la politica e. i lea~er 
del partiti. L'appoggio da parte del leader e delle convenZIOm dI partIto 
venne a contare ben poco, se non fu, spesso, d'ostacolo. L'outsider della 
politica, o il candidato che riusciva a farSI· passare per tale, trovava 
accesso dall'interno alle canche politiche. A New York, nel 1974, per 
esempio, quattro su cinque candidati deSIgnati dalla convenz~one ,de­
mocratica dello stato per la carica di governatore furono respmtI dall as­
semblea dei votanti del partìto; SI fece rilevare a proposito clle l dingen­
tì di partito non sostennero Hugh Carey alla carica di gove:nator~ per­
che non avrebbe potuto vincere. e che questi vmse perclle 'quellI non 
l'appoggIarono. La JeZlOne degli anni <60 fu clle 1 partiti politiCI amen­
cani erano organizzaZIOni -straordinariamente aperte ed estremament~ 
vulnerabili, nel senso che potevano essere facilmente permeate. e addI­
rittura co~qUIstate da gruppi fortemente motivati e ben orgamzzati che 
agitassero una causa e disponessero d'un candidato. 

Gli orientamenti di riforma e di rIorganizzazione degli anllI '60 erano 
tutti mtesi a rendere ancora più aperti l partìti e a incoraggIare una più 
piena parteCIpaZIOne nei loro affan. Era pensabile clle queste riforme 
avrebbero In una certa misura potuto attenuare il smgolare paradosso 
clle carattenzzava la crescita del1a parteCIpazione popolare alla politica, 
ma l'orgamzzazione fondamentale destinata a strutturare e preparare 
questa partecipazione, il partito pol,itico, stava venendo meno. Nello 
stesso tempo, l'effetto a lungo termme delle riforme avre~be po;.uto 
essere molto- diverso da quello voluto. Nel fervore democratIco del peM 
riodo progressista" inizIatosl sul fintre del secolo si fece ampiamente 
rIcorso all'elezIOne diretta delle persone da proporre a candidati come 
mezzo per aSSIcurare il controllo popolare sull'organizzazIOne di partito. 
In effetti, però. le numom dei votanti del partito per la nomina del 
candidati rafforzarono il potere dei capI politiCI l cui seguaCI dell'appa­
rato finivano sempre col deCIdere l'esito di queste assemblee. Analoga­
mente. le riforme degli anni '70 per aSSICurare. all'interno del partIto 
demo~ratico, la rappresentanza nelle vane convenziom di tutti i gruppI 
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e punti di vista sIgnificativi sembrarono fatte apposta per dare aI din­
genti di partito possibilità nuove di influire In sede di convenzione 
nazionale sulla sceita del candidato presidenziale. 

Come abbiamo Indicato. i segni di deperImento del sIstema partitico 
amencano trovano corrispondenza nei sIstemi partitici degli altri paeSI 
industnali democraticI. Tuttavia, gli SVilUPPI avutisI negli anm '60 nel 
SIstema amencano possono anche consIderarsi nel quadro della dinami­
ca storica della politica del paese. Secondo la teona mvalsa del1a politica 
americana, SI verifica perIodicamente. di solito In concomitanza d'una 
"eleZIOne critica", un nuovo importante schieramento di partito, e ciò 
all'incIrca ogm 28-36 anm: 1800, 1828, 1860, 1898, 1932" Stando a 
questa teoria, tale nuovo schieramento si sarebbe dovuto presentare 
verso il 1968. Invero, le modifiche degli sclùeramenti politici sono sem­
pre state accompagnate nel corso della storia da moltI di quel segni di 
decompOSIZIOne del partiti che furono presenti negli anni <60: venir 
meno dell'identificazlOne nel partito, maggiore vivacità elettorale. movi­
menti "terzaforzIsti", allentamento dei legamI tra gruppi socIali e partiti 
politicI, emergere di nUOVI onentamentì politiCI che oltrepassano le 
vecchIe differenziazioni. All'epoca del New Deal apparve chiaramente lo 
sgretolarSI deÌ vecchio sistema partiti co e si attese con impazIenza, per 
lo meno da parte dei politici e degli studiosi della politica, che se ne 
formasse uno nuovo. Però, ne nel 1968, ne nel 1972 emerse una nuova 
coalizione di gruppI che costituisse una nuova maggioranza partitica e 
desse vita a un nuovo schieramento politico. Né sembrò manifestarsI 
alcun segno Importante che attestasse la possibilità d'un tale rimescola­
mento politico per ii 1976 - momento In cui sarebbero trascorSI da 8 a 
16 anni in più nspetto al parametro "normale" dell'evoluzione del SIste­
ma partitico. 

In alternativa. i smtomi della decomposIzione dei partiti potrebbero 
essere interpretati come presagIO, non tanto d'un nuovo sc1ueramento 
dei parttti nel quadro d'un SIstema in sviluppo, quanto piuttosto d'un 
fondamentale depenmento e d'una potenziale dissoluzione dei sistema 
partitico. Sotto questo profilo, si potrebbe affermare che il sistema 
partitico americano nacque durante repoca Jacksoniana della prima 
metà del secolo diCIannovesimo. sUbi dei nmescolamenti negli anni 
1850, 1890 e 1930, ma raggIUnse il suo apIce. quanto a impegno popo­
lare e forza organizzativa. nelle ultime decadi del diCIannovesimo secoio 
e che. da allora, ha attraversato un processo lento, divenuto oggi più 
rapIdo, di disgregazIOne. Per suffragare questa proposlZione, si potrebbe 
sostenere che l partiti rappresentano una forma politica particolar-
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me~te ~datta alle esigenze della SOCIetà mdustriale e che quindi l'avanza., 
ta deglI Stati Uniti m una fase post-mdustriale implica la fine del sIste­
ma del partiti politiCi quale finora l'abbiamo conosciuto. Se cosÌ stanno 
le cose, SI deve affrontare tutta una gamma di questI6ri:i crUCIali. Se la 
par.teclpaZlOne politica non sara orgamzzata per mezzo del partiti, come 
sara organizzata? Se cesserà la funZIOne dei partiti, non verra significati­
vamente. meno anche la parteclpazlOne popolare? Nei paesi meno svi­
l~ppati la prin~~pale alternat~va al governo attraverso l partiti e quella 
del governo milItare. Hanno 1 paeSI ad alto tasso di svilu,ppo una terza 
alternativa? . 

3.4. L'instabile equilibrIO tra governo e OppOSlZlone 

. ~a governabilità di una democrazia dipende dal rapporto tra l'auto­
nta delle sue IstitUZioni di governo e la forza delle sue istituzioni di 
Opposl~ion~ .. I~ un .sIstema parlamentare, l'autorità del ministero dipen­
de daIl eqUIlIbno dI, potere tra l partiti al governo e quelli a11'opposizlO­
n~ nel corso della legIslatura. Negli Stati Uniti, l'autorità del governo 
dIpende dall'equi1ibno di potere tra un'ampIa coalizione di istituzlOni e 
~~ppI al governo, che comprende ma oltrepassa la legislatura e le altre 
IstItuzIOm formali di governo, e le situazioni e i gruppi che si trovano 
all'opposiZIOne. Nel· corso degli anm "60, l'equilibrio delle forze tra 
governo ~d opposiZIone mutò in modo significativo. L'istituzione di 
governo al centro del sistema politico, la presidenza. vide scemare la sua 
f?rza; ~~ntre, le jstituz~oni che nel sistema svolgev~no ruoli di opposi­
ZlOne, pIU preCIsamente i mezzi nazionali di comunicazione e il Congres­
so, VIdero accrescere In modo rilevante la propria forza. 

"ChI governa? .. ~ e questa, ovviamente, una delle più importanti 
domande da porre nguardo a ogni sistema politico. Ancora più impor­
tante, però. può essere la domanda: "Qualcuno governa? ", Nella mlsu­
r~ !TI CUI gli Stati Uniti, nei decenni successivi alla Seconda guerra mon­
dIale, ~ono stati ~overna:i. da . qualcuno, questi e stato il presidente, 
appoggIato e coadIUvato dal prIncipali uomini e gruppi dell'''Executive 
?ffice:'; del1a burocrazia federale, del Congresso e delle più importanti 
dItte. banche, studi legali, fondaZIOni e mezzi di comunicazione "he 
costitUiSCOn? .1'establisl~ment privato. Nel venteSImo secolo. quan'd~ il 
sIst~~a politIco a~ericano ha operato costantemente nel nspetto 
deII mteresse pubblico, la direzione e l'iniziativa sono partite dalla 
Casa Bianca. Quando il preSidente non sia stato in grado di eser-
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citare autorità, quando non SIa stato In grado di avvalersI della col­
laborazione degli uomini-cluave del processo decisIOnale di qualche 
altro settore della società e dello stato, non c'è stato nessuno in grado di 
rispondere allo scopo e di prendere l'iniZiativa al suo posto. Nella misu­
ra in cui gli Stati UnitI sono stati governati su base nazIOnale, sono stati 
governati dal presidente. Nel corso degli anni '60 e nei primi anni '70, 
però, l'autorità del presidente SI rIdusse conSIderevolmente, e la coali­
ZIOne di governo che aveva, m pratica, aIUtato il presidente a dirigere il 
paese dall'inizio degli anTI! '40 ai primi anni '60 cominciò a sgretolarsI. 

Questi sviluppì furono, in quaicJle misura, un risultato della tendenza 
alla perdita di legittimazione, emersa negli anni '60 e nel prImI anni '70, 
e nguardante tutte le forme di leadership, ed In particolare quelle colle­
gate con la politica o da questa influenzate. Non solo si ebbe un affievo­
limento della fiducia del PUbblico nei leader politici, ma anche una 
forte diminuziOne della fiducia dei leader politici in se steSSI. Ciò fu In 

parte la conseguenza di quelli che venivano avvertiti come grOSSI falli­
menti politici: la mancata "vittoria" della guerra in IndocIna; il manca­
to raggiungimento dei rIsultati previsti cm programmI SOCiali della 
"Grande Società" e l'impossibilità di far fronte all'inflazIOne. La perce­
zione di questi insuccessi produsse tra i leader politici dubbi circa l'effi­
cacia del loro dominio. Inoltre, e cosa forse più Importante, questi 
leader ebbero ,dubbi sulla moralità del loro domimo. _Anche loro condi­
visero l'ethos democratico, partecipaZiOnale ed ugualitario dei tempI e si 
posero quindi problemI cuca la legittimità della gerarchia. della coerCI­
ZiOne, della diSCiplina, della segretezza e dell'inganno - tuttI attributi, 
in una certa mlsura inevìtabili, del processo di governo*. 

Probabilmente nessuno sviluppo degli anm '60 e'70 esercitenl, sull'av­
vemre della politica americana un peso maggiore del declino dell'auto­
rità, dello status, dell'influenza e dell'efficaCIa della presidenza. Gli ef­
fetti dell'indebolimento della presidenza si faranno sentire per anni in 
tutto lo stato, Il declino della preSIdenza si manifesta In varI modi. 

Nessuno degli ultImI quattro presidenti é rimasto In carica per un 
completo ciclo di otto annI. Un presidente é stato assassmato, un altro 

~ 

* Come fa rilevare ai nguardo il mIO collega Sidney Verba, non va moltre 
dimenticato che "il disordine, la diffidenza verso l'autorità, le difficoltà di concilia­
re pretese contrapposte avanzate verso il governo, il conf1it~Q, tra le br~nche gover­
native nonchè le grida dal fonoo della sala durante le numom del conslcllo mumclpa­
le sono in una certanus~ra attributi inevitabili del governo democratico" 
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costretto a laSCIare l'incarico per l'OPPOSIzIOne aI suoi mdinzzi politici. 
un altro ancora costretto ad andarsene per l'opposizione alla sua perso­
na. La breve durata del mandato riduce l'efficacia del preSIdente nell'af­
frontare sia i nemiCI e gli alleati all'estero, sia i burocrati e i membri del' 
Congresso in patria. Il perIodo di massnna debolezza della presidenza 
nella stona amencana fu quello dal 1848 al 1860, 12 anm durante! 
quali la carica fu occupata da quattro presidenti. nessuno dei quali fu 
neletto. 

Attualmente, per la pnma volta dalla rivoluzione Jacksoniana, gli 
Stati Uniti hanno un preSIdente e un vlcepresidente che non sono ,il 
prodotto d'un processo elettorale nazlOnale. Sia la legittimazlOne che 
l'ascendente della presidenza sono mdeboliti nella mlsura m cm il preSI­
dente non accede ana carica grazie a un impegno nella politica nazionale 
che lo obblighi a mobilitare il sostegno di tutto il paese, a negoZIare 
alleanze con gruppi economici, etniCI e regIOnali diversi e battere i suO! 
avversari In intense battaglie elettorali a livello statale e federale. L'at­
tuale presidente è un prodotto di Grand RapIds e della Camera dei 
rappresentanti - non della nazione. Se non altro momentaneamente, gli 
Stati Uniti sono ritornati ai rapporti tra Congresso e presidente- che 
prevalsero nel periodo delle "fazioni congressuali" (congressional cau­
cus peJ'lod), nella seconda decade del secolo scorso. 

A partire da Theodore Roosevelt, per lo meno: la presldenza e stata 
vista come la branca del governo piii popolare e più adatta a formre la 
leadership per una riforma progressiva. Libera/s, progresslsti, intellettua­
li videro tutti nella preSIdenza la chiave del cambIamento della politica, 
dell'economia e della società americane. I grandi preSIdenti sono stati 1 

presidenti forti, 1 -quali forzavano l'autorità legittima e I mezZi politiCI 
per mobilitare l sostenitOrI dei loro orientamenti politiCI e attuare il 
loro programma legIslativo. Tuttavia, negli anm 1960 l'orIentamento 
dell'opmIOne pubblica subi una sensaZIOnale inversione: quanti m passa­
to· avevano esaltato la leadersllip presidenZIale. ora mettevano In guardia 
dai pencoli del potere presidenziale. 

Nel corso degli annI '60 molto SI parlò sulla stampa e altrove del 
pericoli dell'abuso di questo potere, ma la sua critica fu, per moHi 
aspetti. un segno del suo declino. Certamente l'immagme che i preSIden­
ti Johnson e Nixon avevano del propno potere era ben diversa. e proba­
bilmente più precisa, non foss'altro perché autoappagante, rispetto alle 
immagini che l critici della preSidenza si facevano del potere preSiden­
ziale. Sia Johnson che Nixon si vedevano isolati e -assediati, circondati 
da forze ostili installate nella burocrazia e nell'establishment. Sotto 
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entrambI, la Casa Bianca era pervasa da una sensaZIOne come di para­
noia politica: !'impressione elle il presidente e l SUOI col1abOI~atori costi­
tuissero "un'isola" In un mondo ostile. Questi sentimenti dI sospetto e 
diffidenza, da un lato, spmsero elementi dello staff del presidente a 
impegnarsI, con l'intento di neutralizzare l SUOI nem.l::i, ~n .a~l?m avven­
tate, illegali e sUIcide; dall'altro. resero loro ancor pm dIffICIlI. la ricerca 
dci compromessI politici e l'esercizio della leaderslup politica necessan 
per mobilitare 1 SUOI sostenitOrI. _ . 

Durante gli ultimi anm '60 e i primi anni '70, il Congresso e 1 gIUdICI 
comlnciarono a Imporre al potere presidenziale tutta Una sene di restri­
ZlQnI formali, quali la '"legge sui poterI di guerra". la legge di riforma del 
bilancIO, le limitaZIOnI alla requiSIzione di fondi da parte del presidente, 
e misure analoghe. 

Nel contempo, ed aspetto elle ebbe un'importanza maggIOre, l'effica­
cia del presIdente In quanto prmcipale leader della nazione venne meno 
anche In conseguenza del venir meno dell'efficacia della leadershlp ~d 
altn livelli della SOCIetà e dello stato. L'assenza d'una forte leaderslup 
centrale (SUI modello di Rayburn-Johnson, per esempIO) nel Congresso 
rese Impossibile al presidente assicurarsene a buon mercato il sostegno. 
La diffusIOne di autorità nel Congresso slgnificò la nduzIOne di quella 
del presidente. Manco una leadership centrale con la quale egli potesse 
mtavolare trattative e raggiungere un accordo. Lo stesso valeva per il 
gabìnetto. Si additò spesso il generale decadimento de.Ilo status del 
ministn a comprova dell'aumento del potere della preSIdenza, addu­
cendo che questa andava assumendosl prerogative che prima spettavan~ 
al mlllisten. Ma m realtà il decadimento dello status dei segretan dI 
stato rendeva più difficile per il preSIdente disporre dell'appoggIO e della 
collaborazIOne dell'alta burocraZIa: una debole leadersl1ip a livello mI­
nisteriale mdebolisce la leaderslup a livello presidenzIaie. 

Per diventare preSIdente, un candidato deve dar vitaa una coalizione 
elettorale comprendente una maggioranza di votanti adeguatamente di­
stribuita nel paese. Normalmente, egli fa questo: 

l. immedesimandosi con talune tematiche e posizioni che gli arrecano 
1'appoggIO di importanti categone sodali - economìche, regIOnali, 
etnìche, razziali e religIOse; 

2. coltivando fapparenza di certe caratteristiche generali - probità, 
energìa, risolutezza, praticità, sìncerità ed esperienza - che di solito 
esercitano un'ampia attraZIOne SUl membri di tutte le categorie. 

95 

Prima del New Dea!, allorché le eSIgenze del governo naZIOnale in rela­
zione agli mdirizzi politicI, ai programmi e aI dipendenti erano relativa­
mente modeste, il presidente faceva normalmente affidamento sui mem­
bn della sua coalizione elettorale perché lo coadiuvassero nei governo del 
paese. I leader politici del Congresso, delle assemblee statali e delle altre 
Istanze del paese si presentavano a Washington per dingere l'amministra­
zione, mentre i gruppi che componevano la coalizione elettorale sì dava­
no da fare per sottoporre al Congresso quei provvedimenti a cui erano in-
teressati. ... 

A partire dagli anm '30, però, le richIeste all'ammInIstrazione sono 
aumentate enormemente e l problemI relativi alla costituzÌone d'una 
coalizione governativa SI sono moltiplicati proporzionalmente. Anzi, 
una volta eletto il presidente, la sua coalizlone elettorale ha, in un certo 
senso, esaurito il suo scopo. Il giorno successivo alla sua elezIOne, l'am­
pIezza della sua maggioranza diven ta quasi - se non del tutto - irrile­
vante ai fini della sua capacità di governare il paese. Ciò che conta a 
partire da allora e questa sua capacità. Ciò che conta e la sua capacità di 
mobilitare il sostegno dei leader e delle ÌstituziOnI chiave della società e 
dello stato. Egli deve costituire un'ampia coaliZIOne governativa di so­
steniton piazzati nei punti strategici, che SIano in grado di fornirgli le 
informazionI, l'ingegno, la competenza, il lavoro, ia pubblicità, gli argo­
menti e l'appoggio politico di cui ha bisogno per elaborare un program­
ma, esprimerlo attraverso la legislazione e vederJo efficacemente attua­
to. Questa coalizione, come abbiamo indicato, deve mc1udere gli uomim 
decisivi del Congresso, della branca esecutiva e dell'establishment pnva­
to. Non é detto che la coalizione governativa debba avere granché atti­
nenza con quella eiettorale. Il fatto che il presidente come candidato 
formi una coalizione elettorale vittoriosa non implica necessariamente 
che egli avrà una coalizione governativa praticabile. 

Nel ventenmo successivo al1a Seconda guerra mondiale i presidenti 
hanno operato con la collaborazione di una serie di coalizioni governati­
ve mformali. Truman ritenne importante msenre nella sua amministra­
zione un consistente numero di militari mdipendenti, di banchieri re­
pubblicani e di avvocati di Wall Stree!. Andò alle fonti di potere esisten­
ti nei paese per procurarsl l'aiuto di cui aveva bisogno per governarlo. 
Eisenhower ereditò, in parte, questa coalizione, di CUI fu, in parte, quaSI 
ia creatura. Anch'egli mobilitò per la sua amministrazione un numero 
considerevole di uomìni d'affari del Midwest e stabilì rapporti operativi, 
stretti ed efficaci, con la leadershIp democratica del Congresso. Nel 
corso della sua breve amrmrustrazlone, Kennedy tentò di ricreare una 
struttura di alleanze alquanto simile. Johnson ebbe la chiara consapevo-
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iezza della necessità di mantenere efficacì rapporti con l'establishment 
degli stati orientali e con gli altn gruppl declsivi del settore pnvato, ma. 
m pratica, nel 1965 ebbe successo solo per quel cIle nguardava il Con­
gresso. La coalizione mformale di mdividm e gruppI che avevano soste­
nuto il potere dei tre presidenti che Jo avevano preceduto commciò a 
sgretolarsi. 

Sia Johnson che il suo successore furono visti con una certa dose di 
sospetto da molti degli elementi più liberali e mtellettuali CIle, m condi­
zioni normali, avrebbero potuto dare il loro sostegno all'amministrazio­
ne. La guerra deI Vietnam e, In misura minore, la problematica razzlale 
diVIsero Sla i gruppI di élite, Sla il pubblico di massa. Inoltre, il numero e 
la varietà dei gr~ppi iI CUI appoggio avrebbe potuto essere necessarIO 
erano aumentati enonnemente negli anni '60. Truman era riuscito a 
governare il paese con la collaborazIOne d'un numero relativamente 
ristretto di banchieri e di avvocati di Wall Street. Verso la metà degli 
anni '60, ciò non era più possibile, essendosI straordinarIamente diversI­
ficate le fonti di potere nella società. 

La più consIderevole nuova fonte di potere nazionale nel 1970, n­
spetto al 1950. fu rappresentata dm mezzi di comumcaZIOne nazionali, 
intendendo con ciò le reti televisIve nazionali, l settimanali d'informa­
zione a carattere naZlOnale e i princIpali quotidiani a portata nazionale 
quali il Washillgton Past e il New Yark Times* Ci sono, per esempIO, 
abbondanti attestaziom che Indicano come lo sviluppo del gIOrnalismo 
televisivo abbia contribuito all'indebolimento dell'autorità governativa. 
Con l'avvento delle trasmìssioni serali di telegIOrnali di mezz'ora, nel 
1963, la dipendenza del pubblico dalla televlSlone, III quanto fonte di 

* Indicative del nuoVl rapporti di potere tra governo e meZZI di COmUnICaZIOne 
furono le nsposte di 490 autorevoli cittadinI amencam a Cul SI chiese di valutare 
alcune istituZiOnI pubbliche e pnvate m base alla "quantità di influenza" che eserCI­
tavano "sulle deClSlolll e sugli ìnterventi nguardanti la naZ10ne nel suo mSleme" _ La 
televisIOne ottenne nettamente il massImo punteggIo. -ben distanzlata dal presidente, 
mentre i giOrnali ebbero la meglio su entrambe le assemblee del Congresso. Le 
valutazlOlll medie, espresse su una scala da 1 (mmlma influenza) a lO (masSIma 
mfluenza) furon'ò: 

l. TeleVislOne 7,2 4. Sindacati 
2. Casa Bianca 6,9 Industna 

Corte suprema 6,9 Senato 
3. Giornali 6,4 5. BurocraZIa pubblica 

Camera del rappresentanti 

U.S. News and World Report (22 aprile 1974). 

6,3 
6,3 
6,3 
6,0 
6,0 
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notizie. aumentò molto. Di molto si ampliò pure il numero degli spetta­
tori d~i notiziari. Al tempo stesso, gli argomenti posti in flsalto, le 
puntualizzaziom sulle polemiche e sulla violenza, non che, come si può 
immaainare, l valOrI e le opinioni dei giornalisti tesero a suscitare atteg­
giame~ti sfavorevoli verso le istituzioni eSIstenti ~ a favor~e.~ vemr 
meno della fiducia nel governo. "La maggIOr parte del gIOrnalIsÌl • come 
affermò Walter Cronkite, "'giungono a nutrire scarsissimo rispetto per 
l'ordinamento costituito. Penso che sono propensI a schierarsi più dalla 
parte della natura umana che non dell'autorità e delle istituzioni"25 Ed 
anzi, dalle indagini eli opmione pubblica emerge che, pur tenendo conto 
del livelli di lstruzione e di reddito. l'affidamento maggiore che il pub­
blico rIpone nella televisione per avere notiZIe é associato con una scarsa 
efficacia politica, con la diffidenza SOCIale. con il cmismo e con un 
debole attaccamento al partit026 I telegiornali, per farla breve~ fungono 
da fattori di "estraniazIOne" (Udispatriating" agency) - che dipingono 
le condiziom della società come sgradevoli e volte al pegglOramento. 
Negli anni 1960, le staziOnI di rete divennero, come disse un osservato­
re, "un'opposizione politica molto attendibile, sempre p18cevole, un 
terzo partito dissidente che non deve mm affrontare la reale e gravosa 
responsabilità del governatore"27, 

CambIamenti meno vistosi, ma alquanto analoghi, SI verificarono pu­
re nel ruolo politico dei giornali. E' una realtà indubitabile e ben nota 
che all'interno d'una città ed anche nell'ambito d'uno stato, il potere 
dell'a stampa locale funge da grosso freno al potere del governo locale. 
AirinizlO del venteSImo secolo. gli Stati Uniti, elaborando e attuando 
indirizzi politici nazionali, acqUISITOnO un governo nazionale efficiente. 
Comunque, e solo negli UltimI anm che si e formata una stampa nazlO~ 
naie con una indipendenza economica e un raggio di comunÌcazlOne tall 
da consentirle di svolgere nspetto al presidente il ruolo che un glOrnale 
iocale svolge rispetto a un sindaco. Ciò segna la nascita d'un unportan­
tissimo freno al potere presidenziale. Nei due più drammatici conflìtti 
di politica mterna durante !'ammmistrazIOne Nixon ~ l:affare dei docu­
menti del Pentagono e lo scandalo Watergate - orgam d! comumcaz~one 
nazionale sfidarono e sconfissero l'esecutivo federale. AnZI. la funZIOne 
della stampa fu predominante nel determinare ciò che nessun~altra lsti­
tuzlOne, gruppo, o inSIeme di istituzioni e gruppi, aveva mm provocato 
nella stona amerIcana: l'estromìssIOne di un presidente che era stato 
eletto due anni prima con una delle più grandi maggioranze popolarI 
della storia del paese. Non Cl sani presidente in futuro che non potra o 
vorra tenerne conto. 
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Gli anni 1960 e 1 primI anm '70 conobbero pure una naffermazlOne 
del potere del Congresso. Ciò, in parte, non rappresentò che l'ultima 
fase del conflitto costituzionale istituzIOnalizzato tra il Congresso e il 
presIdente; in parte, flspecchiò pure iI fatto che dopo i11968 presidenza 
e Congresso erano controllati da partiti diversI. In questi anm, inoltre, SI 

fece avanti, prIma In Senato e pOI nella Camera dei rappresentanti~ una 
nuova generazione di attivisti del Congresso pronti a contestare l'auto­
rità costìtuita, sia nelle camere di appartenenza, sia a livello di presiden­
za. 

n nuovo potere dei mezzi di comunicazione e la ribadita autorità del 
Congresso esercitarono un mflusso anche sui rapporti tra la branca ese­
cutiva e il presidente. Durante le ammmistrazioni Johnson e Nixon, 
sembro che l'atteggiamento della Casa Bianca verso gli uffici governativI 
fosse spesso, al tempo stesso, di diffidenza e di tendenza ad abusarne. In 
parte, il detenoramento del rapporti tra Casa Bianca e ufficI governatiVI 
rifletteva senz'altro il fatto che dai tempi di Franklin Roosevelt il paese 
non aveva avuto un presidente dotato d'una rilevante espenenza di 
dirigente politico. Da allora in pOI emerge che parlamentari e generali si 
sono avvicendati nella funZIone preSidenZIale senza la dovuta prepara­
ZIOne per stimolare, guidare a controllare quelli che, m teoria, sono i 

subalterni, ma m realtà i rivali, arroccati nel van ministeri. L'aumento 
dei potere della stampa e del Congresso rafforza mevìtabilmente l'indi­
pendenza degli uffici burocratici nel confronti del presidente. Il contri­
buto che questi uffici danno al declino del potere presidenziale e secon­
dano, ma essi sono i pnmi a beneficiarne. 

Il maggiore potere dell'opposizione nazionale, concentrata nella 
stampa e nel Congresso, é sicuramente connesso, se non ne e una causa 
ìmportante, con gli atteggiamenti critici che il pubblico assume verso il 
governo federale messo a confronto con le ammmistrazioni statali e 
locali. Quantunque non SIa facile disporre di precisi dati riguardo ai 
penodi passati, SI ha la netta Impressione che il pubblico tendeva spesso 
a gIUdicare ineffiCienti, corrotte, mette e insensibili le ammlnIstrazIom 
statali e locali. Al contrarlO, il governo federale sembrava godere di 
molta più fidUCIa - una fiducia complessiva che andava dalle immagIni 
infantì1ì dì "bontà" del presidente al rispetto per 'l'Fbi, per il fisco e per 
gli altn ufficI federali che s'imponevano alla popolazIOne come modello 
di efficienza e di integrità. Sembrerebbe oggi che si -sia verificato uno 
sconvolgimento radicale di queste immagini. Nel 1973, si chiese a un 
campione nazionale di popOlazIOne se In quel momento aveva, rispetto 
a cinque anm prima, una fiducia maggiore o minore nei tre gradi di 
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governo. La fiducia complessiva nel tre livelli risultò essere diminuita, 
ma la proporzione di quanti dichiararono di avere una fiducia minore 
nel governo federale (57%) risultò di gran lunga" "più alta nspetto a 
quanti riferirono di nutrire minore fidUCIa nell'amministrazione statale 
(26%) o locale (30%). Ad avvalorare questi gmdizi. solo l'II e il 14%, 
rIspettivamente, ritenevano che ie amministrazIOni locali e statali avesse~ 
ro negli ultimI cinque anni reso pegglQre la loro vita, mentre il 28 e il 
27% della popolazIOne ritenevano che l'avessero migliorata. Invece, ap­
pena il 23% della popolazione pensava che il governò federale avesse 
mIgliorato il suo livello di vita, mentre ben il 37% gIUdicava che l'avesse 
peggIOrato. Conseguenza logica di ciò, si registrarono conslstenti mag­
gioranze a favore del potenzIamento delle ammmistrazioni statali (59%) 
e di quelle locali (61 %). Invece, appena il 32% SI espresse per il rafforza­
mento del governo federale~ mentre il 42% si disse favorevole a un 
ridimensionamento del suo potere'28, Lo spostamento dell'equilibrio i­
stituzionale tra governo ed opposizIOne a livello naziona"te corrisponde 
dunque in modo preCISO al modificarsi degli atteggiamenti popoiari ver­
so il governo a 1ivello nazionale. 

L'equilibno tra governo ed OpposlZl0ne dipende non solo dalla forza 
cornspettiva delle diverse Istituzioni, ma anche dane funzioni che·que­
ste esercitano nel sistema politico. La preSidenza è stata la principale 
Istituzione nazionale di governo negli Stati Uniti; il suo potere e dimi­
nuito. Invece e aumentato quello dei mezzi di comunicazione e del 
Congresso. Possono le loro funzIOm mutare? Per la loro stessa indole, i 
meZZI di comunicazione non possono governare e sono fortemente por­
tati a svolgere un ruolo di opposizlOne. L'interrogativo cruciale riguar­
da, quindi t il Congresso. In conseguenza del venir meno della funzlOne 
presidenzlaie, può il Congresso predisporsl a dare la leadership che go­
verni il paese? Nel corso della maggior parte del secolo, il Congresso ha 
manifestato tutt'altr1 onentarnenti. Negli ultimi anni, il suo potere SI e 
consolidato molto di più che non la sua capacità di governare* Se SI 

* Si potrebbe far notare J'esitenza di certe corrispondenze tra il Congresso e l 

partiti comufllsti d'Europa, quali li descnve Michei Crozier. Sia l'uno che gli altri SI 
sono abituati da tempo a ruoli di OppOSlZlone; con il venrr meno dell'autorità e del 
potere di altri gruPPI, ia forza di queste IstituZIOni aumenta; ora, l'interrogativo 
cruciaie per il futuro - e per la governabilità - della democrazIa in Italia, Francia e 
Stati Uniti e se questi orgamsmi di OpposizlOne siano m grado di adattarSI all'esercI­
ZIO di funzioni di responsabilità governativa. Al nguardo, il professar Crozler sem~ 
bra nutrire SUI partiti comumstì europeI abbastanza più ottimIsmo di quanto 10 ne 
abbia in questo momento verso il Congresso americano. 
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vuole ripristinare l'equilibno tra governo ed opposizione, va rovesciata 
la tendenza al declino del potere presIdenziale e va pure potenzIata la 
capacità del Congresso eli governare. 

4. Lo squilibrio democratico: conseguenze 

La vitalità della democrazia statunitense degli anm <60 contribuÌ, 
dunque, a uno squilibrio democratico: caratterizzato, da un lato, dall'e­
spansione dell'intervento dei-governo e, dall'altro, dal ridimensi~~amen­
to della sua autorità. Da tale squilibrIO derivarono, pOI, ultenofllmpor­
tanti conseguenze 'per il funzIOnamento del sistema politico, conseguen­
ze la cui portata. connessa, oVVIamente, alla durata e al raggio d'azione 
dell'ondata democratica, non era ancora, an'inizio del 1974, pIenamen­
te mtelligibile. 

L'espanSIone dell'intervento del governo causo deficit di bilancio ed 
un notevole aumento del debito governativo, il CUI totale passò da 336 
miliardi di dollan nel 1960 a 557 miliardi di dollari nel 1971. Que­
sti disavanzi contribulfono alle tendenze inflazionistiche dell'econo­
mIa e, all'inizIO degli anm 170, portarono pure alla ribalta l'intera que­
stione della pressione del carico fiscale e l problemi della riforma tributa­
ria. La grande espansione del sindacalismo nel settore pubblico, unitamen­
te alla difficoltà, per non dire impossibilità, di valutare la produttività e 
l'efficienza di molte attività burocratiche, portarono al primo piano 
della polemica politìca le determinazioni degli stipendi e dei sal~l del 
dipendenti governativi. La slndacalizzazio.ne produsse più alti salan ed 
una pià aspra contrattazione collettiva per attenerli. Gli sciopen del 
pubblici dipendenti si diffusero sempre più: nel 1961 se ne verificarono 
soio ventotto, nel 1970 ce ne furono 41229 . I funzionari governativI 
furono, cosi, stretti tra l'eslgenZu. di evitare lo scompiglio del servìzI 
PUbblici, derivante dalle agitaZlOTIl dei dipendenti m lotta per più alte 
retribuzlO111, e l'esigenza di evitare l'imposiZIOne di tasse più elevate per 
far fronte alle rJ.cllleste di aumento da parte dei pubblici dipendenti. Il 
modo più sempiice e diffuso di sfuggIre a questo dilemma e ovviament.e 
q:uello di aumentare le retribuziom senza appesantire le imposte, contn­
buendo con ciò a un ulteriore incremento del deficit pubblico e della 
spirale inflaziomstica, la quale servirà, a sua volta, da giustificaziOne ~ 
richieste di ulteriorI aumenti salariali. Fintantoche questo processo sara 
accompagnato da' tas;:;i di crescita economica bassI o negativi, gli introìti 
fiscali saranno ancora più limitati e !'intero circolo nsulterà ancora più 
esasperato. 

IDI 

Nello stesso tempo in CUI l'espansione del suo intervento crea al 
governo problemI di solvibilità finanziaria, il venir meno della -sua auto­
rità riduce ulterIormente la sua capacità di affrontarli efficacemente. 
Fare passare deciSIOnI "ferme" cIle impongano restnzioni su qualunque 
importante gruppo economico é difficile in ogm democrazIU, specie 
negli Stati Uniti, dove la separaZIOne dei poteri dà ai gruppi d'interesse 
economico tutta una serie di punti di accesso al processo decisionale 
governativo. Durante la guerra di Corea. per esempio, l tentativi gover­
nativi di controllo dei preZZI e del salari fallirono mIseramente, dato che 
i. gruppI tndustriali e agran furono In grado di svuotare la legislazione 
ricorrendo. a molte scappatoie in Congresso e l lavoratori riuscIrono a 
svuotare di contenuto i controlli sal anali facendo preSSIOne sull'esecuti­
v030 E tutto ciò avvenne nonostante Cl fosse una guerra in corso e il 
governo non fosse privo di autorità. Il vemr meno, durante l prImi anm 
'70, deIl'autorìtà governativa tn generale e della leaderslup centrale in 
particolare apre a specifici settori economiCI nuove possibilità di sotto­
mettere ai propn fim particolanla condotta del governo. 

Negli Stati Uniti, come negli altri paesi industnali, i problemI mterm 
diventano, cosi, intrattabili. Il pubblico manifesta aspettative che il 
governo non può SOddisfare. Gli interventi - e le spese - del governo SI 
espandono, ma sembra dubbio che esso riesca a raggiungere l suoi obiet­
tivi. In una democrazIa, però, i leader politici al potere, se vogliono 
restarcI, devono consegUIre del successI. II risultato naturale e di provo­
care una gravitaZIOne intorno alla politica estera, ne! campo della quale 
ai succeSSI, o ai succeSSI apparenti, SI arnva molto più facilmente che 
non in quello della politica mterna. I VIaggI all'estero, gli mcontn al 
vertice, le dichiaraziom e gli accordi, l'aggressione retonca, producono 
tutti- l'apparenza di attività e realizzazione. Più un leader politico e 
debole in patria, più egli cerca di recarsi all'estero. Nel gIUgno 1974, 
Nixon dovette incontrare Brezhnev, e Tanalm, nel settembre 1974, per 
ragiolll analogtle, mSlstette per Incon trare Ford. Quali che possano esse­
re gli sforzi del leader politici di sostenerSI a VIcenda nei momenti 
critiCI, non resta che poco spazio per solidi accordi tra naziom 1 CUI 
interessi sono complessi e contraddittOrI. Di conseguenza, 1 politiCI che 
cercano di rafforzare la propria pOSizione in patna mediante realizzazio­
ni all'estero .. o sona costretti a far passare un Insuccesso per successo (il 
che può essere fatto solo un limitato numero di volte), o sono costretti 
a conseguire un risultato che, magari nell'immediato e positivo, ma di 
cui a lungo andare essi stessi e, peggIO ancora, i loro paesi finiranno col 
pentirsi. La dinamica di questa ncerca di successi di politica estera, da 
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parte di leader democratici privi di autorità ìn patria, dà alle dittature 
(51 tratti di stati a direzione comunista o di scclccati petroliferi), che 
questo bisogno non hanno, un importante vantaggio nella gestione dei 
rapporti mternazlOnalL 

L'espandersi delle spese e il vemr meno dell'autorità SI prestano pure 
a Incoraggiare il nazionalismo economico nelle società democratiche. 
Ciascun paese avrà interesse a mmimizzare l'esportazione di taluni beni 
al fine di tenere bassI l prezzi al proprio interno. Allo stesso tempo. Cl 

saranno setton economlCI che clucderanno di essere protetti contro 
l'importazione di merci straniere. Negli Stati Uniti, questo ha comporta­
to, da un lato, divieti d'esportazIone, come nel caso della soia, c, dall'al­
tro. tariffe doganali e contingenti d'importazione per tessuti, scarpe e 
prodotti analoghI. "Non e detto che un governo forte debba seguire 
politiche economIche più liberali e mternazionaliste, ma e quasI certo 
che un governo debole non e in grado di farlo. Il disarmo unilaterale che 
ne deriva mInaccia di Indebolire ancora di più Je alleanze tra l paesi della 
Trilaterale e di aumentare la loro esposizIOne alle pressioni economIche 
e militari del blocco sovietico. 

Infine, un governo che manchi di autorità e che Sta Impegnato in 
grOSSI programmi interm ha scarsa capacità. se non c'è una crisI catastro­
fica. di Imporre alla popolazione quel sacrificI che si possano rendere 
necessari per affrontare i problemi della politica estera e occuparsI della 
difesa. Come SI é VIsto, agli inizi degli anm '70 le spese per tutti ì 
programmI d'un certo rilievo connessi con questi intenti erano di gran 
lunga più Impopolan delle spese dirette a quaisiasl finalità importante 
all'interno. Lo stato ha rmunciato al diritto di arruolare i suoi cittadini 
nelle forze armate ed é ora costretto a fornire gli incentivi monetan in 
grado di attrarre i volontari, con a dispOSIzione una percentuale Invana­
ta o minore del prodotto nazionale lordo. Al momento. ciò non sembra 
porre conseguenze immediate nOCIVe alla sicurezza nazionale. Però, sor­
ge Ineluttabilmente 1'interrogativo: in futuro, se SI dovesse concretare 
una nuova mmaCCIa alla SIcurezza, cosa che pnma o poi sara inevitabile, 
avra il governo 1'autorità per pretendere l meZZI e J sacrifiCI per farvi 
fronte? 

Le Implicazioni di queste conseguenze potenZIali dello squilibrio de­
mocratico vanno ben oltre gli Stati Uniti. Questi per un quarto di secolo 
sono stati la potenza egemonica d'un sistema mondiale. Le manifesta­
ZIOm di squilibrio democratico hanno, però. provocato già incertezza 
tra gli alleati e ben potrebbero stimolare avventUrIsmo tra l nemici. Se l 

cittadini americanI non ripongono fiducia nel loro governo, perchè do-
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vrebbero gli stranieri amIci? Se -.i cittadim amencani contestano l'auto­
rità dei governo americano~ perché non dovrebbero sfidaria 1 governi ad 
esso ostili? Il volgersI verso l'interno dell'attenzIOne' degli amencam e il 
vemr meno dell'autorità delle loro istituZIOni di governo sono stretta­
mente connessi, ID quanto causa ed effetto al tempo stesso, alla diminu­
ZIOne relativa della potenza e dell'influenza amerIcane negli affan mon­
diali. Un declino della governabilità della democrazia m patria significa 
un declino dell'influenza della democrazia all'estero. 

5. Lo squilibrio democratico: cause 

Le cause Immediate dell'espansIOne dell'attività e, al tempo stesso, 
del declino dell'autorità del governo vanno ricercate nell'ondata demo­
cratica degli anm 1960. Con che cosa, però, sì spIega a sua volta questo 
marcato aumento della coscìenza politica, della partecipazione politica 
e dell'impegno SUl valOrI democratici ed ugualitari? Come SI è già indi­
cato, le cause dell'ondata SI possono utilmente analizzare con riferimen­
to alla loro incidenza nello SpazIO e nel tempo. Si tratta di cause specifi­
camente nazIOnali o presenti In tutta l'area della Trilaterale? Sono 
transìtorie, permanenti o ricorrenti? In realtà, come abbiamo accenna­
to, ie cause dell'ondata democratica sembrano possedere tutte queste 
caratteristiche IDSleme. 

Si può con fondatezza affermare che le cause più immediate, specifi­
che e, in un certo senso, "razIOnali" delPondata democratica riSIedeva­
no nei particolari problemi d'indirizzo politico presentatisi negli anm 
'60 e '70 al governo degli Stati Uniti e nelIa sua incapacità di affrontarli 
efficacemente. La guerra del Vietnam, i rapporti razziali, lo scandalo 
Watergate e la stagf1azlOne: era abbastanza prevedibile che portassero a 
una magglOre polarizzazione dell'orientamento politico, a più alti livelli 
di partecipazione (e di protesta) politica e a una minore fidUCIa nelle 
istitUZIOnI e nei leader -governativi. In effetti questi problemi e 1 modi 
con CUI il governo li affrontò ebbero un certo peso; ano svelamento 
degli intrighi del caso Watergate, per esempio, segui un calo della fidu­
CIa del pubblico nell'esecutivo. Più in generale, pero, non si può certo 
dire che esista una precisa conneSSIOne tra quella cile vìene avvertita 
come incapacità del governo ad affrontare questi problemI di indinzzo 
politico e i vari atteggiamenti e comportamenti manifestatisl con l'onda­
ta democratica. L'espansione della partecipazione politìca era in atto 
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molto tempo prima che questi problemi giungessero, nella metà degli 
anni "60, a maturaZlOne, e le pnme avvIsaglie dell'indebolirsi della fidu­
cia e rafforzarsI della- coerenza di atteggìamentì nsalgono a pnma dell' 
mtervento massiccio degli Usa nel Vietnam. Anzi, da uno sguardo più 
attento alla relazione tra atteggIamenti verso la guerra del Vietnam e 
fiducia nel governo emerge che il legame tra questi due aspetti non e 
forse molto rilevante. Vopposizione all'impegno Usa nel Vietnam, per 
esempio, tra 1 negri diventò generale nella metà del 1966, mentre tra i 
bianchi fìno agli imzi del 1968 gli oppositori alla guerra non furono più 
numerOSI dei sostenitori. Comunque, a tener conto d'una serle di indici. 
risulta che la fiducia dei bianchi nel governo, nella metà degli anm "60, 
diminui molto di più e molto più velocemente di quella del negri. Alla 
fine del 1967, per esempIO, .i bIanchi SI suddividevano tra un 46% a 
favore e un 44% contro la guerra, mentre tra l negn il 29% era a favore 
ed il 57% contro la guerra. Ma nel 1968, l'opllliOne pubblica bianca 
rispondeva nella misura dei 49,2% che il governo era diretto m funzione 
degli mteressi di tutti e nella mIsura del 40,5% che era diretto da "alcu­
m grossi monopoli"> mentre tra 1. negrI eSIsteva un margine piu ampIO 
tra quanti davano le due risposte (rispettivamente il 63,1 e il 
28,6%)31, La fiducia del negri nel governo calò bruscamente SOlO dopo 
l'avvento dell'amministrazione Nixon, nel 1969. Da questa mdicazlOne, 
per quanto essa non abbia l'assolutezza che si vorrebbe, emerge nondi­
meno che il carattere effettivo degli indinzzi governativI m tema di 
guerra, come pure. forse, su altre questioru, fu meno rilevante, ai fim 
della diminuzione dell'autorità governativa, dei Cambiamenti, prodotti 
da altre cause, negli atteggiamenti dei gruppi SOCIali verso il governo e 
nell'intensità con cui sostennero particolari valori politici. 

All'estremo opposto, sul piano generale, l'ondata democratica può 
anche spiegarsi con le tendenze demografiche prevalenti negli anni '60. 
Durante questi anni, in ogm parte del mondo industriale le classi d'età 
più glOvane formrono molti degli attivisti della contestaZiOne democra­
tica ed egualitaria dell'autorità costitUIta. In parte, questa rivolta giova­
nile fu senz'altro il flsultato del complessivo "baby boom:' del"penodo 
successivo alla Seconda guerra mondiale che negli anni '60 si caratte­
rizzò con un temporaneo incremento generaZIOnale, da cui gli IStitUti 
d'istruzione superiore e unìversitana furono sopraffatti. Ciò avvenne in 
concomitanza con la nascìta di nUOVI valon carattenstici che SI manife­
starono prima tra i gIovani studenti e sì diffusero poi tra l gIOvam in 
generale. Tra questi'nuovi valofl assunSero rilevanza quelli che sono stati 
descritti come "mutamenti del rapporto con l'autorità delle istituzioni, 
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come con l'autorità del sistema gIUdiziano, della polizIa, del governo, 
del capi nel posto di lavoro", Questi mutamenti' avvennero "nella dire­
zione di quella che i socIOlogì chiamano <esautoraZIOne" cioè un allenta­
mento dell'obbedienza automatica e del rispetto nei confronti dell'auto­
rità costituita ... " L'irriverenza dei giovani verso l'autorità era parte in­
tegrante di più ampI mutamenti nei loro atteggIamenti e valori nel 
confronti della morale sessuale, della religione in quanto fonte di orien­
tamento morale e nei sentimenti tradizionali di patriottismo e di devo­
ZIOne "al proprlO paese nel bene o nel maie"32. 

Come conseguenza di questo sviluppo, emersero tra le generazioIll 
notevoli differenze in relaZIOne aI valon sociali e agli atteggiamenti 
politicI. Un mdice significativo dell'apparlfe di questo gap generazionale 
negli Stati Uniti è dato dalle percentuali delle diverse classi e di età che, 
in epoche diverse degli ultimi decenru, sono state d'accordo con la 
proposizione: "Il voto e l'unico mezzo che la gente come me può avere 
per esprimere la sua opmlOne SUl modo con cui il governo dirige la 
situazione"_ Nel 1952 la stragrande maggioranza di tutte le classi d'età 
si disse d'accordo con la suddetta affermazione, ed il margme tra la 
classe d'età più giOvane (da 21 a 28 anni) e quella più vecchia (oltre i 60 
anni) nell'esprimere questo consenso fu solo dell' l %, avendo flSpOStO 
positivamente il 79% della prima e 1'80% dell'ultima. Nel 1968,. per ogm 
classe d'età, la percentuale di quanti suffragavano l'affermaZIOne era 
dimmuita conSIderevolmente. Un rilievo ancora maggiore assunse il no­
tevole divario, del 25%, apertosi tra la classe d'età più gIOvane (con il 
37% di consensi) e la più vecchIa (62% di consensi)33 Mentre nel 1952 
giOvani e vecclU si ponevano in tennml quaSI identici rispetto alla parte­
cipazione politica, sedicì anm dopo 1 loro atteggiamenti erano molto 
diversi. 

L'ondata democratica può pure spiegarsi come la prIma manifestazio­
ne negli Stati Uniti dell'influsso politico delle tendenze sociali. econo­
miche e culturali all'emergenza d'una SOCIetà post-industnale. Livelli 
crescenti di benessere e di istrUZIOne portano a mutamenti degli atteg­
giamenti e comportamenti politici. Molti del valori politiCI e SOCIali che 
si possono più facilmente riscontrare tra l glOvam anZIché tra gli anzIani 
sì possono anche flscontrare con più facilità tra i gruppi suburbam, 
unplegatizl, benestanti che non tra l gruppi di salanati più poven delle 
prmcIpali cìttà industnali. TuttaVIa, data l'attuale espanSIOne, SIa per 
numero che per Importanza, del primi flspetto al secondi, é probabile 
che 1 loro atteggiamenti e modelli di comportamento politiCI andranno 
svolgendo un ruolo sempre più dommante m poIìtica3~ Ciò che vale 
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OggI per il Nord America varrà probabilmente domanl per l'Europa 
occidentale e per il Giappone. 

L'unica vanabile di status veramente lITlportante che incida sulla par­
tecipazione e sugli atteggiamenti politici e l'istruzione. Per diversi de­
cenm il livello di IstruZIOne negli Stati Uniti ha continuato a crescere 
rapidamente. Nel 1940, meno del 40% della popolazlOne possedeva un' 
istruZIOne oltre la scuoia elementare; nel 1972, il 75% della popolazione 
aveva frequentato la scuola secondana o 1'unIversità (rispettivamente, il 
40 e il 35%). Più una persona e IStruita, più è probabile che partecIpI 
alla politica, che pOSSIeda una conceZlOne più ideologIca e coerente 
della tematica politica e che abbia una vIsione più "i11umìnata" o "l~be­
rale" o "orientata al mutamento" della problematica sociale, culturale e 
di politica estera. Di conseguenza, l'ondata democratica può semplice­
mente essere stato il riflesso di una maggiore Istruzione della popolazio­

ne. 
Questa spIegazIOne, però, esaminata più da vIcino, SI scontra con 

delle difficoltà. Verba e Nie, per esempio, Mnno mostrato che le per­
centuali effettive relative all'attività eiettorale che prevalsero negli anm 
'50 e '60 erano molto più alte rispetto a11e percentuali che SI sarebbero 
ottenute, in prOIezIOne, vedendovi sempHcemente un risultato dei muta­
menti della composizione della popolazlOne In base all'istruzione (si 
veda fig. 3.7). In parte, la spiegazIOne di questa discordanza discende 
dall'enorme aumento nel corso di questi anni della partecipazione poli­
tica del negrI. Pnma del 1960, 1 negrI parteciparono meno di quanto SI 

sarebbe potuto pensare sulla base dei loro livelli di istruzione; dopo il 
1960, parteciparono molto di più di quanto ci si sarebbe potuto atten­
dere, sempre in base a questi livellì, con un divano tra percentuali reali e 
In proiezIOne della partecipazione molto maggIOre, m questi ultimi anm, 
per -i negri che non per l bianchi. La differenza di parteCIpazione tra 
negn con un più alto livello di istruzIOne e negri con un livello più basso 
fu. a sua volta, molto minore della differenza tra bianchI con un più 
alto livello di IstruzlOne e bianchi con un livello più basso. In breve, la 

Fig. 3.7 _ Numero medio di aZlOlIl di propaganda eLettorale: effettivo e In prOIezIOne 

1952 1956 1960 1962 1964 1968 1970 

Effettivo 0,58 0,66 0,83 0,69 0,77 0,73 0,83 

In proieziOne 0.57 0,59 0,61 0,62 0,65 0,66 

Fonte: Sidney Verba e Norman H. Nie, PartlClpatiOT! 1Il Amenea: Political Democracy and So· 
elal EQualiry, New York, 1972, p. 252. 
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partecipazione politica deì negri fu essenzialmente conseguenza, non del 
miglioramento della condiZIOne individuale, bensi dell'aumento della 
COSCIenza collettiva35

, Questa parteCIpaZIOne politiéa resterà alta fin tan­
tochè lo rimarrà la loro coscienza collettiva. Un venir meno dell'impor­
tanza delI'integrazione nelle scuole~ dei programmI assistenziali: dell'ap­
plicazirme -delle norme di iegge e di altri temi che interessano particolar­
mente i 11egri sani presumibilmente accompagnato, a un certo punto, da 
un affievoBrsi della loro coscienza collettiva e, quindi, della loro parteci-
pazione politica. ... 

Analogamente, non regge neppure l'ipotesi che la maggIOre coerenza 
di atteggIamento si possa spIegare soprattutto in funzione del1ivelli più 
alti di istruzIOne. Difatti, negli anni 1950 e 1960, SI verificarono COnsI­
stenti e pressoccl1è uguali aumenti di coerenza di atteggiamento, sia tra 
coloro che erano stati m un college, sia tra quanti non avevano conse­
guito un diploma di scuola secondana. Riassumendo i dati, Nie e Ander­
son affermano: "La crescita di coerenza di atteggiamento nei grande 
pubblico non é, chiaramente, il rìsultato di aumenti delle ·capacità ideo­
logIche' della popolazIOne, determinati da mIglioramenti del livello di 
istruzione ... Quanti sono giunti a un mimmo livello di istruzione soltan­
to hanno acquisito i massimI aumenti di coerenza sui problemi interni; e 
la differenza che intervIene tra le due claSSI di popolazione con live1Ii di 
istruZIOne diverSI sembra essere Insignificante a confronto con gli enor­
mi aumenti di coerenza acquisiti da entrambi -1 gruppi", 

Per Nie e Anderson, il rafforzamento del pensiero ideologico é, inve­
ce, il risultato del1a maggiore importanza che. ad avviso della popolazio­
ne, la politica assume per I propri intereSSI immediati: "Gli avvemmenti 
politici dell'ultimo decennio ed il clima di CriSl che Ii ha accompagnati 
hanno fatto si che i cittadini sentissero ia politica sempre più importan­
te per la loro vita"36, Così, le cause della maggiore coerenza di atteggia­
mento vanno individuate, più che nei mutamenti del bagaglio culturale 
indiVIduale, nella modificazione dei rapporti politici. 

Da tutto ciò emerge che una SpIegaZIOne esauriente del1a spinta de­
mocratica non SI può ricercare né negli avvemmenti transitori, né nelle 
tendenze sociali permanenti comuni a tutte le società industnali. La 
collocaZIOne nel tempo e la natura di questa spinta negli Stati Uniti 
vanno pure spIegate con la dinamica propria del processo politico amen­
cano e, in particolare. con finterazlone tra idee politiche e realtà Ìstitu­
zionale statunitense. Le origmi della spmta sono da ricercare nel sistema 
di base del valori americano e nel grado di impegno che i gruppi sociali 
sentono verso questo SIstema. A differenza di quella giapponese e della 
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maggIOr parte di quelle europee, j~ società amencana e carattenzzata da 
un ampIO consenso SUl valon democratici. liberali e ugualitari. In gene­
re, l'impegno su questi valorI non è né appassionato né intenso. Però, 
nei momenti di rapido mutamento socIale, questi valori democraticl ed 
ugualitan del credo americano vengono naffermati, e l'intensità 
stessa di questa riaffermazlOne spmge alla contestazIOne dell'auto~ 
rità costItuita e a considerevoli tentativI di trasformaziOne delle struttu­
re dello stato al fine di adeguarle maggIOrmente ai.suddetti valori. Sotto 
questo nguardo .. la spinta democratica degli anni '60 presenta molte 
caratterIstiche in comune con gli analoghi movimenti ugualitari e rifor­
matori del perIodi jacksoniano e "progresslsta" _ Queste "spinte", ai pan 
di quella contemporanea, SI verificarono pure durante periodi di "ria:lli­
neamento" tra le istituzionI partitiche e statali, da un lato, e le forze 
sociali, dal1'altr037. Gli slogan, gli obiettivi e 1 valori di tutt'e tre questi 
movimenti sono straordinariamente SImili. Nella misura in cui, il nostro 
tipo di analisi e valido, si potrebbe dire che le cause della spmta demo­
cratica negli Stati Uniti sono specifiche di questo paese e di durata 
limitata, ma non si pua escludere che, ad un certo punto, In futuro, SI 

possano npresen tare. 

6. Conclusioni: verso un equilibrio democratico 

Il sottinteso della nostra analiSI e che, 111 termInI di prevIsione, la 
spinta democratica ed il conseguente squilibrio duale del sistema di go­
verno col tempo SI attenueranno. In termInI normativl, essa implica la 
necessità di questi sviluppi ai fine di evitare le conseguenze nocive della 
spmta e npnstinare J'equilibrio tra VItalità e governabilità nel sistema 
democratico. 

Al Smith osservò una volta che"l'umca cura per i mali della democra­
ZIa e una maggIOre democrazia" Dalla·nostra analiSI traspare che Tappli­
caZlone di questa cura OggI equivarrebbe ad aggmngere esca al fuoco. 
Invece, talum aei problemI di governo degli Stati Uniti scaturIscono 
oggi da un eccesso di democrazia - un '4eccesso di democrazIa", dandO 
a questa espressione più 0- meno 10 stesso significato che le attribuiva 
Davld Donald riferendosi alle conseguenze della "rIVOlUZIOne jacksoma­
na" che avevano favorito il precipitare della Guerra Civile. Ciò che 
occorre alla democrazIa e, invece, un grado maggIOre di moderaZIOne. 

In pratica, que;ta-moderaZlOne ha due prinCIpali campI di applicazio-

I 
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ne. In prImo Juogo, la democrazia non e che un modo di costituzIOne 
dell'autorItà, e non e detto che possa essere applicato unIversalmente. In 
molte situaZIOnI, le eSIgenze di competenza, di anzianità, di esperIenza e 
di partIcolarI capaCItà possono avere la precedenza sulle eSIgenze di 
democraZia m quanto modo di costituzlOne dell'autorità. Durante l'on­
data degli anni '60, pero, il prinCIpIO democratico fu esteso a molte 
istituzioni, nelle quali, a lungo andare, non può che frustrare i loro 
scopi. Una unIversità dove le nomine degli insegnanti siano soggette 
all'approvazione degli studenti sara un'umversità più democratica ma 
non e pensa bile che sia un~università migliore. Analogamente, gli es~rCiti 
in cui gli ordini 'degli uffiC13li SIano stati sottoposti al diritto di veto da 
parte del giudizio collettivamente espresso dai subalterni sono quasi 
sempre andati lllcontro alla disfatta sul campo di battaglia. In breve., le 
sfere nelle quali J procedimenti democratici vanno bene sono limitate. 

In secondo luogo, il funzionamento efficace d'un sistema politico 
democratico richiede, 111 genere, una certa dose di apatia e dislIl1pegno 
da parte di certi mdividui e gruppI. In passato, ogm soèietà democratica 
ha avuto una popolaZIOne margInale, di dimenSIOni più o meno grandi. 
che non ha partecipato attivamente alla politica. In sé, questa margina­
lità da parte di alcUnI gruppi e mtrmsecamente antidemocratica, ma ha 
anche costituito uno dei fattOrI che hanno consentito alla democrazIa di 
funzionare efficacemente. I gruppi sociali marginali, ad esempio i negri, 
partecipano ora pienamente al sistema politico. Però, rimane ancora il 
pencolo di sovraccaricare iI sistema politico con nchieste che ne allarga­
no le funZionI e ne scalzano l'autorità." E' necessario quindi sostitUire la 
minore emarginaZIOne .di alcuni grUppI con una maggIore autolimìtazio­
ne di tutti l gruppI. 

I filosofi greci sostenevano che lo stato più funzionale sarebbe stato 
quello che avrebbe associato nella proprIa costituzione principi di gover­
no diversl. La Costituzione del 1787 fu redatta tenendo in gran conto 
questa- intuizlOne. Nel corso deglfanni, però, il sistema politico amenca­
no SI e rIvelato un caso UfllCO di istituziom straordinariamente democra­
tiche accoppiate a un SIstema di valori esclUSIvamente democratici. La 
democraZIa costitUisce una minaccia per se stessa più negli Stati Uniti 
che non in Europa o in Giappone, dove esistono ancora eredità residue 
di valori tradizionali e anstocraticI. Vassenza di siffatti valori negli Stati 
Uniti causa una mancanza di equilibrio nella società, che, a sua volta, 
oscilla tra !'impegno appassionato e la passività. L'autOrItà politIca negli 
Stat.i Uniti non e mal forte, e m un penodo di passione ideale e 
d'intenso impegno sulle aspiraziOnI democratiche e ugualitarie é parti-
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colarmente debole. Negli Stati Uniti, la forza della democrazIa pone un 
problema alla sua stessa governabilità. In termìni che non hanno riscon­

tro altrove. 
La vulnerabilità del sistema democratico statunitense, qumdi, deriva 

princIpalmente, non da mmacce esterne, per quanto esse Siano reali, ne 
dalla sovverSIOne mterna da sinistra o da destra, per quanto entrambe 
queste evenienze possano darsI. bensì dalla dinamIca mterna della stes­
sa democrazia in una società altamente Istruita, mobilitata e partecIpe. 
"La democrazia non dura mai a lungo", osservò John Adarns. "Presto, 
essa si logora. si esaurisce e si uccide" E' più probabile che questo 
sUlcidio sia ii prodotto di ecceSS1va mdulgenza che non di altre cause. 
Non e detto che un valore che sia normalmente buono In se stesso venga 
ottimlZzato allorche venga massimlzzato. Abbiamo finito con l'ammet­
tere che Cl sono limiti potenzialmente auspIcabili alla crescita economi­
ca. E cosi ci sono pure limìti potenzialmente auspIcabili all'ampliamen­
to indefinito della democrazIa politica. Con un'esistenza più equilibrata, 
ia democrazia avra una vita più lunga. 
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4. GIAPPONE 

di Joji Watalluki 

1. Governabilità della democrazia giapponese 

La governabilità o l'ingovernabilità assolute non eSIstono. La governa­
bilità e sempre una funzione di compiti, sia imposti dall'esterno che 
generati dall'interno, e di capacità, sia dell'élite che delle masse. 

1.1. Elementi estemi che condizionano la democrazia gzapponese 

Sul Giappone non sembra incombere alcuna minaccia esterna di ag­
gressIone militare; non mancano, tuttavia. Incertezze di natura militare 
che, se trovassero conferma nella realtà, imporrebbero enormI sforZI ai 
leader dei paese. Una di queste è l'instabilità della situazIOne coreana, 
con' la possibile mtensificazione dello scontro tra la Repubblica di Corea 
e la Repubblica Democratica Popolare di Corea. Un'altra è la possibilità 
d'uno scontro militare cmo-sovIetico. In entrambi i caSI, se i conflitti si 
dovessero mtensificare abbastanza. provocherebbero delle npercusslOm. 
su scaia mondiale, con l'inevitabile coinvolgimento. per lo meno, degli 
Stati Uniti. Se, però, lO scontro dovesse restare al di sotto di certi limiti 
e potesse essere considerato come un problema locale. sarebbero proba­
bili pressiom particolarmente forti, provenienti dai campI opposti, per 
costringere i dir1genti giapponesi a prendere delicate deCÌslom politiche . 
Delle due questìom, quella coreana flveste una particolare Importanza 
per il problema della governabilità interna del Giappone. 

A prescmdere da queste evemenze cruciali e,. c'è da augurarselo, Inve­
rosimili, ci sono due fattori esternI che assillano il Giappone e creano 
problemI al suo gruppo dingente. Uno è la ben nota dipendenza-vulne­
rabilità internazIOnale dell'economIa .giapponese in relazione alle nsorse 
occorrenti, non solo all'industrIa,. ma anche all'alimentazIOne della po-
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polaZlOne del paese. In base a cifre spesso citate. la dipendenza dalle 
risorse provementi dall'estero si esprime in questi parametri: quasi il 
100% per quanto nguarda il petrolio; 1'85% per l'approVVIgIOnamento 
energetico complessivo; il 100% dell'alluminIo e il 95% dei minerali 
ferroSI (livello del 1970). Il 23% dell'approvvIgIOnamento alimentare 
complessivo del Giappone proviene dall'estero, come pure, tra le derrate 
vitali, dall'estero provennero il 92% del grano e il 96% della soia consu­
mati nel paese nel 1971. A confronto di quelle relative agli Stati Uniti, 
queste cifre mostrano !TI termInI abbastanza impresSionanti la dipenden­
za internazionale dei Giappone nell'acqUIsizione delle risorse. 

Questa dipendenza, comunque, SI pone sullo stesso livello di quella di 
molti paesì dell'Europa occidentale. Ciò che distingue il Giappone dalle 
società europeo-occidentali é il secondo fattore esterno. Nella sua regio­
ne, il Giappone si trova da solo e non dispone d'un partner uguale ad 
esso con cui intraprendere un"azIOne comune e che, grazie a uno stadio 
analogo di sviluppo mdustnale, congIUntamente a un impegno di pari 
grado sui principi della democrazia politica, ne condivida gli interessi. 
Certamente, nonostante la Comunità europea, i paeSI dell'Europa occi­
dentale sono lontam dal realizzare un completo accordo e dall'essere in 
grado d'intraprendere un'aZIOne unitana per affrontare le loro diffi­
coltà. Inoltre, 1 paeSI dell'Europa OCCIdentale e la Comunità europea nel 
suo insieme devono sempre tenere conto dene mosse di altre regIoni -
quelle del blocco sovietico, i paeSI arabI e tutti gli altrì paeSI del Terzo 
Mondo. L'élite e le masse giapponesi, essendo il proprio paese il più 
avanzato economicamente dell' ASI3 e a causa delle tradizioni storiche 
del Giappone stesso e degli altri paeSI asiatici, sono combattute tra un 
sentimento di appartenenza e un sentimento di isolamento nspetto al 
continente, con un onentamento verso gli Stati Uniti e l'Europa occi­
dentale l

_ D'altra parte, anche 1 paeSI astatici sono ambivalenti rispetto 
al Giappone. Dai giapponesi, compresi quelli che vivono in altri paeSI 
aSIatiCI, ci 51 attende, appunto perchè aSIatiCI, un ruolo positivo; al 
tempo stesso, essi vengono, spesso severamente, criticati per un certo 
comportamento che sarebbe tollerato se attuato da europei e amencaTI!. 
Si potrebbe far si che questa posiZIOne delicata nella regione costituIsca 
un elemento prezioso di legame tra gii altri paeSI astatici e le economie 
avanzate e tra queste economie avanzate e le economIe lTI sviluppo della 
regione. D'altra parte, pero, questa posiZIOne potrebbe diventare uno 
svantaggIO che potrebbe disonentare ie scelte politiche del Giappone ed 
aggravare i rapporti tra 1 paeSI in via di sviluppo e quelli economicamen­
te avanzati. 

.\ 
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1.2. Condiziom e possibilità interne della democrazIa giapponese dopo 
la Seconda guerra mondiale 

1.2.1. Consolidamento della democrazIa post-bellica 

Il punto di avvio di una analiSI sulla democrazia in Giappone è dato 
dalle rifonne successìve alla Seconda guerra mondiale e dalla Costituzio­
ne del 1947 - Ja prmcipale istituzIOne politica della democrazia post­
bellica giapponese. Si e sostenuto che la CoStitUZlO00 giapponese del 
1947 fu preparata sotto l'occupazIOne Usa. L'abbozzo fu scritto dallo 
staII dello Scap (Comandante supremo delle forze alleate) e del generale 
Douglas MacArthur e consegnato con forti presslOni al governo gIappO­
nese agli iniZi del 1947. 

TuttaVIa, nonostante le paleSI attestaziom di tale imposizione da par­
te deIle forze di occupaZlOne alleate - In realtà amerIcane - e benche 
Cl Sia stato un tenace movimento delle destre all'interno e an'esterno del 
Partito liberaldemocratico (PId) mirante ad abolire questa "Costituzio­
ne concessa" e a crearne una "autonoma"> la CostituzIOne del 1947 ha 
operato per trent'anni e rimarrà invanata nel prossimo futuro, compre­
so l'articolo unico 9 clle proibisce al Giappone di fare guerra come 
nazione e di tenere forze armate. Essa è un prodigio del1a storia moder­
na e costituÌsce un elemento essenziale per la comprensione e previsione 
della società e della politica gIappOnesI. 

Ci sono tre buone ragioni che ci permettono dì parlare di prodigio'!, 
In primo luogo, il progetto di costituZIOne predisposto dallo Scap non 
fu elaborato nel vuoto. Esso aveva molte noziOnI in comune con un 
contemporaneo progetto preparato daI liberali gIappOnesI. Oltre alla 
stessa CostitUZIone, molte delle riforme del dopoguerra varate sotto 
l'occupazione americana cornspondevano alle proposte fatte dai liberali 
e perfino dai burocrati illummati, SIa _allora che in epoca prebellica, o 
erano un po" più avanzate nspetto ad esse. Cosi, molte delle riforme 
avviate durante l'occupazione Usa contribuirono a liberare e stimOlare 
le "energie riformatnci" clle SI erano gia accumulate m Giappone nel 
corso della Seconda guerra mondiale. In secondo luogo, un ruolo 
positivo fu svolto dall'opposJZlone - specie quella del Partito SOCIalista 
giapponese nel periodo 1952-1955, subito dopo la fine dell'occupazIOne 
(1952). I conservaton, che all'epoca comprendevano il Partito liberale e 
il Partito democratico, volevano modificare le riforme "eccessIve" fatte 
sotto l'occupazione e si batterono perrimaneggiare rintera Costituzione. 
Le parti centrali che i conservatori ne volevano rielaborare erano quelle 
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concernenti 10 status dell'imperatore, l'articolo 9 e quelle riguardanti 
l'ordinamento del1a famiglia. L'ala estrema del conservatori propugnava 
inoltre una più estesa deliberalizzazlOne In tema di dirItti del smdacati 
dei lavoratori, dì libertà di parola e di associazlOne, e via -dicendo. Quali 
sarebbero state le conseguenze per la SOCIetà e la politica giapponesI: se i 
loro tentativi fossero flusciti? Trattandosi di meTa congettura. la que­
stione è suscettibile di vane argomentaZIOni. La mia, ad ogni modo. è la 
seguente: le conseguenze sarebbero state una minore stabilità della poli­
tica giapponese ed un accumulo di frustrazIOne ed alienazlOne maggiorI 
tra le persone più Istruite, come pure più giovani, della società giappo­
nese. Avremmo, probabilmente, avuto un Giappone con il diritto di 
mantenere un esercito, ma anclle con uno scontro politico mterno più 
acceso e con un maggiore accumulo di frustrazIOne nella popolazione, 
nonche, forse, con continui tentativi di revIsione costituzionale, in .dire­
ZIOne sia radicale, sia reaZIOnana. Ad ogni buon conto, i socialisti, che 
all'epoca erano divIsi tra quelli di destra e que11i di sirustra - gli uni e gli 
altri, però. d'accordo sul mantemmento della Costituzione del 1947 -
riuscirono a conquistare nelle elezioni all'inizIO degli anni 1950 un terzo 
del rappresentanti nelle due Camere della Dieta e bloccarono il tentati­
vo conservatore di revIsione costituzIOnale, per la quale occorreva l'appro­
vaZIOne dei due terzI della Dieta. Il retagglO della controversia costitUZIO­
nale di quegli anni permane ancora OggI nell'atteggiamento abituale 
verso la Costituzione del <47, considerata un "pacchetto"" un tutt'uno, 
cioe nell'atteggmmento basato sul presupposto categoflco che nessuna 
sua parte può' essere rivista senza rielaborare il tutto. In terzo luogo, la 
prmcipale tendenza conservatrice - il Partito liberaldemocratico - è 
oggi mdifferente alla questione e non mtende darsi la brIga di uno 
scontro con i socialisti e con il partito Komel. Sotto la posizione dei 
conservatori di non volere modificare la CostitUZIOne del '47! c'è un 
altro elemento che ha contribuito al consolidamento di essa. Nel proces­
so di èrescita economica sviIuppatosi negli ultimi anni '50 e nel" corso 
degli anm '60, durante 1 quali SI ebbero pure numerosi mutamenti socia­
li, ia CostituZlO>1e del '47 e la magglOr parte delle riforme post-belliche 
si rivelarono necessarie al funzionamento dell'economia e della società 
gmpponesl. Le questioni agitate dal conservaton, specie dalla loro ala 
destra, contro la CostituzlOne del '47 nsultarono superate. Per esempIO, 
la Costituzione del '47 e la riforma del codice della famiglia garantivano 
l'indipendenza dei membn della famIglia. I più glOvam,' chepnma dove­
vano sottostare all'autorità del capofamiglia, dalle riforme post-belliche 
ebbero la libertà legalb dalla famiglia e, grazie alla penuria di manodope-
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ra e all'aumento dei saJan. ottennero realmente la libertà economica. 
Dai punto di Vista dell'industria, inoitre, la mobilità voiontana d'el più 
giovam, non soggetta al beneplacIto del capo famìglia, non poteva non 
essere ben accetta. Ai setton sempre più estesi di popolazione più Istrui­
ta, che ha dato il maggiore contributo di qualificazIOne al1a forzaIavoro, 
l'idea e Ja fissazione dello status dell'imperatore in quanto simbolo dello 
stato. così come espresse dalla Costituzione del '47. sono risultate più, 
soddisfacentI che non il concetto dell'imperatore in quanto Dio, tipico 
del periodo prebellico, o l'onentamento conservatore di assegnare all' 
imperatore un potere più sostanzIale. I sindacatt del lavoratofl, ncono­
sClllti e protetti dalla CostitUZIOne del '47, nella loro configurazlOne 
tipicamente giapponese di "smdacati d'impresa"~, non SI rivelarono d'o­
stacoio all'innovaZIOne tecnologica e contribuirono al mantenimento 
dell'impegno dei lavoratorI nelle aziende. 

Cosi, le forze prevalenti 'nel Partito liberaldemocratico e nel CIrcoli 
economicI giapponesI non hanno alcuna seria mtenzIOne di rIvedere la 
Costituzione del <47, né adesso ne nell'immediato futuro. Secondo son­
daggi di opmlOne, anche la magglOranza del pubblico è per la Costitu­
ZIOne del <47. Inoltre, 1 SOCialisti e il partito Komei vi sono decisamente 
Impegnati. Pure il Partito comunista giapponese ha dichiarato il suo 
Impegno in difesa dell'attuale CostitUZIOne, almeno per quanto nguarda 
il prossimo futuro, anche se non nasconde al tempo stesso il convmci­
mento clle a un certo momento SI dovra rielaborarla m uno stile più 
socialista, un punto. questo, che il Komeito* ha VIOlentemente attacca­
to. 

QUIndi, a confronto della Repubblica tedesca di Welmar del 1919-33, 
la democrazIa giapponese del dopoguerra ha una base più solida. Un 
dubbio che rimane e se l'accettazIOne del sistema democratico del peno­
do postbel1ico da parte del popolo gIapponese SIa dovuto pnncIpalmen­
te alla prosperità economIca del paese nel dopoguerra, TuttaVIa, anche 
se cosi fosse. il SIstema prebellico non presenta alcuna attraZIOne. specie 
per le generazIonI più giovam. Ci sono ben poche possibilità che 'in 
futuro Cl Sla un forte nsveglio del militansmo o del tradizlOnalismo 
gIappOneSI del periodo precedente la Seconda guerra mondiale. Il pro~ 
blema, pmttosto. e dato dalla pOSIZIOne che il Giappone potra adottare 
riguardo al1e sue "Forze di auto-difesa"; le quali, da un lato, sono state 
ritenute incostituzlOnali dai partiti socialista e comunista e. dall'altro. 
nel corso della loro esistenza e sviluppo in vent'anni di governo liberal­
democratico, hanno accumulato. oltre che potenza, una legittimità de 
facto. 

*Komello = partito per un governo onesto (n.d.t.). 
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1.2.2. La capacità del Partito liberai democratico 

Se SI eccettua una breve e sfortunata coalizione tra il Partito socIali­
sta e quello democratico nel 1947-48, m tu tto il periodo post-bellico il 
Giappone e stato governato dai conservatori e, In particolare, a partire 
dana sua costituzione, avvenuta nel 1955. dal Partito liberaldemocrati­
ca. La capacità del Pld e oggetto di controversie di parte. I suo! membn 
e l suoi ferventi sostemtori possono affermare che la crescita economica 
e coesistenza pacifica del Giappone con altre naZIOni, realizzate sotto la 
gUida ventennale della maggioranza liberaI democratica, sano la dimo­
strazione della grande capacità di questo partito. L'assegnazione, nel 
1974, del PremIO NObel per la Pace all'ex-prImo mInIstro Eisaku Sato 
s~mbra,avvalorare tale argomentazione. A prescmdere da simili dispute 
~1 parte, SI po~sono fare due osservazionì. La prima è che la guida 
lIberaldemocratIca ha comportato sia meriti che demeriti - In altre 
parole, funZIOni e disfunzioni. La seconda e che sono progressivamente 
venute meno le basi SOCIali e culturali su cm finora SI e retto l'aspetto 
funZIOnale del Pid. Cosi, gli orIentamenti In VIa di modificaZIOne della 
socIetà giapponese trovano nel Pld una cornspondenza minore Che in 
passato, o vanno oltre ja sua·capacità di adattamento. 

In ordine aI suoi merìti, .51 possono nchiamare tre punÌ!. In primo 
luogo, la stretta coordinaZIOne tra il Pld, i quadri supenon della buro­
craZIa e l'élite economica (che, da quando il settimanale Time in un 
servizio del-·IO maggIO 1971 inventò l'espressIOne, Sono stati definiti 
"Japan Incorporated") ha certamente contribuito alla crescita economi­
ca del paese e non potrà non avere Una funZIOne positiva, graZIe all'abile 
"economia di consenso"~ anche in momenti futuri di CriSI economica. 
Senza dubbio, il partito possiede Una grande capacità di formulazione 
politica nel senso che è amalgamato con l'élite burocratica. Questo 
gruppo comprende: ex-alti burocrati~ diventati, dopo essersi posti in 
penSIOne relativamente in anticipo (intorno aI cInquanta o cinquanta­
cInque annO, o deputati iiberaldemocraticl o masslll1i dingenti di enti 
pubbliCI e socIetà prìvate; burocrati di gradO elevato ancora In servIZio 
con una lunga carriera alle spalle; giovam che hanno superato gli esaml 
per Paccesso al vertiCI della pubblica amministrazione. Gli ex-alti bu­
rocrati nella veste di politici Eberaldemocratici apportano le conoscenze 
ed espenenze accumulate nella loro carriera burocratica per la defimzIO­
ne degli indirIZZI politiCi del partito. Possono pure mantenersi in contat­
to Con .i loro ex-colleghi che operano negli enti pubblici e nelle società 
private, nonchè usufrUIre della collaborazione e deIl'asslstenza del 10ro'-
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succeSSOrI che prestano servIZIO attivo nella pUbblica amministrazione. 
In secondo luogo, il Pld ha sviluppato nei suoi koenkai (assocIazioni a 

sostegno dei singoli politici), attraverso cui sono -state assorbite e soddi­
sfatte svariate richieste, a carattere personale, loca'ie e occupazIOnale. di 
vasti strati di popolazione. efficaci meccanismi di raccolta di voti. Tutti 
ì membri liberaldemocratici della Dieta mantengono i loro koenkae, l 

quali spesso comprendono decine di migliaia di "membri" che raramen­
te pagano le quote associative. Quasi tutte le spese di mantenimento di 
tali koenkai sono sborsati dagli steSSI esponenti -liberaldemocraticì, i 

quali perciò hanno sempre molto bisogno di denaro. Gli esponenti libe­
raldemocratici sono molto sensibili verso la clientela dei propri koenkai, 
composta il più delle volte dalle persone del luogo che hanno influenza 
sulle associazioni agrIcole o sulle piccole-medie assocìazlOni commercia­
li. Quindi, nonostante la sua stretta coordinazione con le grandi impre­
se, il Pld non ha trascurato gli mtereSSI degli esponenti locali dell'agrI­
coltura, delle industne della pesca, del piccolo e medio commercIO, 
dell'industrIa manifatturiera. AI livello di base ha avuto una struttura­
ZlOne elastica, consistendo in federazioni di centinaia di piccoli partiti, 
ed e per questo che è stato capace di assorbIre tutta una gamma di 
interesSI ed eSIgenze. Tuttavia, come e ben noto. soprattutto a causa 
della distribUZIOne del soldi, gli UOmmI politicI del Pld sono "aggregati" 
ìn parecchIe faziom e, in definitiva, la formulazione della politica libe­
raldemocratica aVVIene in stretto collegamento con la burocrazia e con 
l'alta finanza. In un certo senso, ci trOVIamo davanti a un eccellente 
modello di ampia articolazione di interessI, che passa attraverso i Singoli 
esponenti liberaldemocratici ed· i loro koellkaz, trova un momento di 
aggregazIOne nelle faziom di partito e viene sanZIOnata dana convergen­
za finale a livello del triangolo alta finanza-burocraZIa-vertici del Pld. 

In terzo luogo, nonostante il Pld si sia Identificato come partito 
conservatore e molti SUOI membn abbiano di quando tn quando espres­
so nostalgia per numerosi aspetti del sistema prebe11ico e nonostante la 
linea uffiCIale liberaidemocratica di politica estera Sta stata rappresenta­
ta da una stretta alleanza con gli Stati Uniti, nondimeno i parlamentarI 
del Pld hanno goduto d'un ampIO margme di libertà ed hanno potuto 
esprimere suna politica estera ed interna opinioTIl divergenti. Nel campo 
della politica estera, membrI del Gruppo di studio sui problemI afro­
asiatiCI si sono recati più volte nella Repubblica popolare cinese prIma 
ancora della VIsita di Tanaka e SI sono pure tenuti In contatto con la 
Repubblica democratico-popolare di Corea. Ciononostante, il Pld ha del 
tenaci sosteniton della Cina naZIOnalista, nonchè un gruppo di preSSIOne 
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a favore della Corea del Sud, composto da quanti -intrattengono stretti 
legami con questa repubblica. Nel campo della politica interna, tra gli 
uomini politici del Pld esiste una divergenza di opinioni abbastanza 
ampIa. L'elasticità e mdetennmatezza ideologIChe del Pld sono dovute 
all'indipendenza del SUOI esponenti nella raccolta del voti e alla fonna­
zione su basi non Ideologiche delle fazIOni interne di partito, e queste 
carattenstiCJ1e hanno, a propria volta, contribuito a rendere neutra l'im­
magine del partito contro gli attacchi dei partiti di opposIzione che 10 
qualificavano Come reazionario. Queste caratterìstiche hanno, inoltre, 
dato al Pld canali di collegamento e possibilità più ampIe da utilizzare in 
caso di mutamento d'indirIzzo politico. 

Come si e detto, tutti questi "meriti"' comportano demeriti e implica­
no disfunzioni. Anzitutto, 10 stretto contatto e l'abile coordinamento 
tra l gruppI della triade alta finanza-burocrazia-vertici del partito hanno 
comportato il loro esagerato predommio nella formulaZIOne deII'indinz­
zo politico. Le forze che controbilanciassero e tenessero a freno questa 
tnade sono state ecceSSIvamente deboli. Per quanto nguardailsecondo 
meccanismo, l koenkaz che hanno permesso al Pld di assorbIre svariati 
intereSSI ed eSIgenze. poiChé :i gruppI sostenitori del partìto non sono 
distribuiti uniformemente per zone, occupazioni e generazIOni, è melut­
tabile che taluni interessI vengano sIstematicamente rIspettati ed a1tn 
invece vengano ignorati. Inoltre, il perdurare per quaSI un ventennio del 
dommIO liberaldemocratico ha generato in certi setton della SOCIetà un 
senso di estramazione dal potere ed un sentimento di maltrattamento. 
Per l seguaci del parti ti di opposizione~ non solo il governo liberalde­
mocratico, ma l'intero periOdO della stona gIapponese sotto la direZIOne 
del Pld sono soggetti a critica. Da questo punto di VIsta, SI é trattato del 
loro governo, del loro perIodo, non del nostro. Questa sorta di senti­
mento di estramazwne fu eSpresso clnaramente allorchi:! all'ex-primo 
mimstro Eisaku Sato fu assegnato il PremIO Nobel per la Pace. In terzo 
luogo, per quanto riguarda l'elasticità del controllo ideologico all'inter­
no del Pld, e51Ste la diffusa paura dell'imprevedibilità del comportamen­
to liberaldemocratico. Alcune poslzioru politiChe vengono assunte sulla 
base delle lotte di faZIOne o del compromesso all'interno, mentre molte 
altre vengono prese dietro consultazlOne con .i clIcoli burocratici e in­
dustnali. o si confonnano al parere di questi. In relaZIOne alle scelte 
politiChe del pnmo tipo. specie dal punti di vista dei partiti di OPPOSI­
zione. quello liberaldemocratico e un partito capace di uscirsene Im­
prOVVIsamente con prop,oste ultra conservatricI, perfino di destra. In par­
te a causa del flsultato di queste caratteristiche del dOmInIO liberalde-
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mocratico, m parte a causa dell'indole stessa del partiti di OppOSIZIOne 
- speCIe il Partito SOCIalista gtapponese, che ha seguito ngidamente la 
dottrina marxiSta - c'è stata una considerevole mancanza di fiducia tra 
partito al governo e partiti di OppOSlZlone. Inoltre, gli intellettuali che 
appoggtano questi ultimI Sono più numerOSI ed espliciti nella Joro cntica 
al Pld di quanto Cl SI potrebbe aspettare considerate la stabilità e le 
realizzazioni del governi liberaldemocratici. 

Un'altra ragione di vulnerabilità del Pld assume una connotazione 
morale e nguarda l SUOI modi di procurare e spendere I finanZIamenti 
politiCI. Tutti gli esponenti liberaI democraticI si trovano nella costante 
necessità eli procurare e spendere denaro al fine di mantenere l proprI 
koenkm. La spesa mmìma mensile che 1 parlamentan liberaldemocratici 
devono affrontare in un penodo non elettorale Viene fatta ammontare a 
3 miliom di yen (10.000 dollari Usa). Parte di questa somma la raccol­
gono personalmente, parte la rIcevono dal loro capI-corrente. I capI 
delle correnti devono preoccuparsI del fondi del loro seguaci, ed é noto­
no che gran parte di tali finanz13mentì POlitiCI viene elargita dalle so­
cietà mdustnali. Ci SI può cluedere: le enormi elargizlOIll politiche Ili 
denaro da parte degli industriali costitUIscono veramente deI contributi 
puliti e volontarI, o non configurano invece una tacita corruzlOne? Ed è 
competizione politica leale che il Pld e le sue fazIOm spendono conglUn­
tament~ fondi politiCi che, secondo un rapporto ufficmle del governo, 
sono cinque volte magglOn della somma complesSIVa spesa da tutt'e 
quattro l partiti di OppOSIZIOne messi inSIeme? Si aggiunga pOI che é 
opmJOne diffusa che l'ammontare effettivo delle spese politiche del Pld 
SIa superiore a quanto flsulta dai documenti ufficIali4

, 

E' ben noto che nelle elezlO111 naZIOnali la percentuale del voti andati 
al Pld è progresSIvamente diminuita. Anche se nelle eleZIOnI generali de! 
1972 il Pld ha mantenuto alla Camera del rappresentanti il 46.8% del 
voti, nelle elezlOlll del 1974 per il rinnovo parziale della Camera del 
conslglien la percentuale liberatdemocratica e scesa al di sotto di 40 
(esattamente il 39,5%). GraZIe Ili parte al fatto che l distretti rurali 
rIsultano maggiormente rappresentati nella Dieta e grazie 111 parte alla 
diViSIOne dei partiti di OppOSIZIOne, il Pld riesce ancora a raggIUngere. 
una maggIOranza di seggI nelle due Camere (271 su 491 nella Camera 
del rappresentanti e 126 su 252 nella Camera del conSIglieri). Comun­
que, nella Camera del consiglieri la maggioranza liberatdemocratica e 
eSIgua. mentre la legittimazione di questa maggioranza é msufficiente 
anche nella Camera dei rappresentanti. data la sproporzIOne nella rap­
presentanza rurale e nel elispendio dei fondi politicI. 
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1.2.3. Qualità della burocrazia giapponese 

Quale che SIU la possibile definizione di governabilità, se la si mtende 
come capacità smtetica di collegare governanti e governati, particolare 
importanza assume la qualità della burocrazia, In quanto struttura di 
governo. o tramite tra governanti e governati, o terza forza autonoma. 
Sotto questo nguardo, Ja burocraZia giapponese sembra degna di una 
certa attenzIOne. La sua formazione storica avvenne secondo il modello 
prussmTIo, di cui nrnangono ancora oggi retaggi nel legalismo formalisti­
co e nella pretesa neutralità, la quale, pero, non unpedisce agli alti 
burocrati di seguire pOSlZlOnI propne del partito al governo, VIsto come 
rappresentante dell'interesse dello stato. Molti alti burocratI, dopo es­
serSI posti In penSIOne, sono entrati a far parte del partito al governo e, 
conseguito il sucCesso elettorale, ne sono diventati del personaggI-chia­
ve. I burocrati m servIZIO sono, comunque, abbastanza autonomI, sotto 
il controllo dei viCe-mInIstri ammimstrativi, e l'élite burocratica possie­
de un grande esprit de corps, analogo a quello che amma il Civil Servlce 
britannico. Durante l'ultimo perIodo di crescita economica, i tecnocrati, 
composti prevalentemente da esperti di economIa, hanno guadagnato 
potere, soprattutto nel Ministeri delle finanze5 e dei commercio inter­
nazlOnale ed industria e nell'Ufficio della pianificazIOne economica, e in 
questo predomInIO dei tecnocrati la burocrazia gtapponese SI può para­
gonare Con quella francese. 

Si può, qumdi, ritenere cIle le capacità della burocraz1a gIapponese 
SIano abbastanza elevate. I membri dell'élite burocratica, comprendente 
l funZlonari che hanno superato l'esame di grado più elevato della pub­
blica amministrazione - ii cui numero rimane limitato a circa 400 unità 
all'anno, nonostante l'espansione dell'istruzlOne superiore verificatasi in 
quesfepoca e la presenza d'un milione e mezzo di studenti universitan 
- costituiscono veramente un'élite, Sia per quanto riguarda la condizlO­
ne miziale, SIa per quanto nguarda le opportunità di formazione e di 
accumulo d'espenenza ammimstrativa che SI offrono loro nei corso del­
la carriera. Questa élite burocratica di CIrca 10.000 persone è pure 
disposta oggI, se necessario, a lavorare 24 ore al giorno e 7 glOrni la 
settImana, e ciò grazie alla sua pOSIZiOne pnvilegiata di notevole respon­
sabilità e di più rapIda promozlOne, come pure graZIe all'ethos di scrupo­
lo e abnegazione che predomina nel corpI élitan. 

La burocrazia gtapponese non è, tuttavia, pnva di disfunziom ed 
esente da vulnerabilità. Le sue alte sfere e gli ex-allieVI di esse sono stati 
troppo amalgamati con iI Pid. Inoltre, con l'espansione dell'istruZIone 

123 

superiore, un sistema destinato a reclutare appena 400 o poco più ele­
menti all'anno nell'élite burocratica non può durare mdefinitamente. In 
pratica, molti laureati sostengono esamI per l'accesso a pOSIzioni mter­
medie della pubblica amministrazione che Sono state ideate per i diplo­
mati della scuola secondarIa o superiore. Fatto è che in una tale situa­
zione diventerà difficile accordare una particolare protezione a quanti 
hanno superato gli esami per il massimo grado nell'amminisùazione e 
fare discriminaz10ni nei confronti degli altn membri della burocrazIa, 
ormai anch1essi in possesso d'una laurea. Nei prossim&futuro. teona e 
pratica dell'élite burocratica saranno costrette a registrare fanne più 
egualitarie, meno privilegiate. Nel1e ammimstrazioni locali questo e già 
avvenuto. Per esempIO, l'amminlstrazlOne metropolitana di Tokyo è 
andata assumendo parecchie centinaia di laureati su una base di uguale 
trattamento. Inoltre, è stata pratica costante del ministeri giapponesI di 
assumere il propno personale, sia d'élite che non d'élite. in quanto 
personale esclusivo di ciascun mmistero. L'obiettivo è stato di rafforza­
re una burocrazIa mimsteriale specifica, composta da esperti delle que­
stioni di competenza del mmistero, e di sviluppare una forte solidarietà 
nell'élite burocratica all'interno d'un dato dicastero. Questa pratica ha 
generato il modello dei burocrati mimsteriali elle agiscono per favonre 
gli intereSSI delle loro clientele e che si fanno ferventi promotori degli 
interessi e delle esigenze rientranti nelle loro competenze, anche in 
contrasto con il partito di governo, ponendosi cosi a salvaguardia di 
interessi che potrebbero eSSere trascuratì da questo partito. Ma il prezzo 
di tutto ciò è il campanilismo burocratico, senza che ci sia una sezione 
che badi all'indirizzo politico complessIvo. A dire 11 vero, questa funzio­
ne è affidata alla presidenza del ConsIglio del mlllistri e alla Segretena 
del governo, ma 1 burocrati clle vi sono addetti provengono dai vari 
mimsterì, vi .iavorano per un pruo d'anm e poi tornano ai ministeri 
d'origìne, di CUl, qumdi, continuano probabilmente a seguire gli interes­
SI specific1. 

1.2.4. L'economia 

Come si sa bene, la crescita economica giapponese durante i due 
decenni che hanno preceduto la CrIsi petrolifera dell'ottobre 1973 è 
stata sorprendente, mantenendo un tasso di crescita annuale di oltre il 
10%. Il Pnl ed il reddito pro-capite SI sono raddoppIati ogm cmque 
anni. Anche tenendo conto dell'aumento dei preZZI delle merci, 1 salari 
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reali, tra il 1960 e il 1972, si sono quasI raddoppiati', Secondo le 
stallstiche, il Pn1 del Giappone è maggIOre di quello di qualsiasi paese 
dell'Europa occidentale, mentre il suo reddito pro-capite o salario pra­
capite e quasi uguale, o perfino leggennente supenore, a quello della 
Gran Bretagna o della Francia. Contemporaneamente alla crescita del 
Pnl ed all'aumento dei redditi e salari pro-capite, si è registrata pure 
un'enorme espanslOne delle entrate e delle uscite del bilancIO statale. 
Dal 1965 al 1973, per esempIO, questo bilanclO passò da 3.658 miliardi 
di yen a 14.284 miliardi dì yen, aumentò cioe di oltre tre volte 7, In altri 
termini, con la crescita dell'economla gIapponese, 10 stato ha acquistato 
grandisslme quantità di beni e servizi trasferibili, e questo gli ha permes­
so di distribuirli in risposta alle accresclUte domande del1a popolazione. 
In queste ClIcostanze, il governo è stato in grado di evitare gravi proble­
mi di priorità. 

Poi; come ben si sa, a partire dalla nvalutazlOne dello yen. dalla cflsi 
petrolifera e dalla conseguente impennata dei .prezzi del greggIO, il qua­
dro e cambiato rapIdamente. Il tasso di crescita per l'anno finanziario 
1973 (aprile '73-marzo '74) scese bruscamente al 5,4%, mentre quello 
relativo -all'anno finanZIario 1974 nsultò negativo (-1,8%). Secondo il 
Ministero del commercio mternazlOnale e dell'industna (Miti), il tasso 
di crescita previsto per il 1975 è dell 2%. Al marzo 1975, nspetto 
all'anno precedente .. l'aumento dei prezzi al consumo, benché si fosse 
alquanto ridotto, fu ancora del 13%. L'obÌettivo del governo è quello di 
contenere entro la fine del 1975 l'aumento dei prezzi al consuma entro 
il 10%. In questa situaziOne economIca, il governo naZIOnale ha potuto 
continuare ad aumentare il suo bilancio, portandol0 a 17.180 miliardi 
di yen nell'anno finanzIario 1974 e a 21.280 miliardi di yen nell'anno 
finanziario 1975, senza provocare gravi disavanzi e rafforzare il tasso di 
mflazione, però le amministrazIOni locali si trovano ormai di fronte a 
grossi disavanzi di bilancIO. Si prevede che nella preparazione dei bilan­
cio di preVIsione per il prOSSImo anno finanzmno, che iniZIa nell'aprile 
1976, anche il governo nazionale-farà fronte a una situaZIOne più diffIcI­
le e a problemI di pnorità. 

Per la prospettiva economica di lungo termme, il governo definisce il 
periodo che va dal 1974 al 1976 come un periodo di aggmstamento da 
una crescita economIca rapida a una crescita economICa stabile, ovvero 
a un'economIa "meno accelerata", come 'vien detta. II Miti prevede 
dopo il 1976 un tasso annuo di crescita econOmIca di crrca il 7 per 
cento. Verificandosi; '.questa crescita moderata può permettere un certo 
margine a favore dei prOblemi di priorità, ma questo margme sara molto 
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più flstretto nspetto agli anni precedenti, allorché la crescita dell'econo­
mia era stata di oltre il 10%. 

1.2.5. I meZZI di comumcaZlOne di massa 

Lo sviluppo dei mass media è abbastanza notevole !TI Giappone. I 
quotidiani distribuiscono 56 miliom di copIe al gIOrno, una tiratura 
complessiva che colloca il Giappone al secondo posto mondiale, subito 
dOpo gli Stati Uniti (63 miliom di copIe). Si calcola che SIano in funzlO­
ne 48 milioni di televison, mentre Cl sono cmque reti teleVISIve a diffu­
SlOne naZIOnale - una è a gestione pubblica (Nhk~ Ente giapponese di 
radiodiffUSIOne), le aJtre sono di propnetà privata (Ntv, Tbs, Fuji e 
Net)', Oltre che dalla stampa quotidiana e dalla tv, il quadro del mass 
media gIapponesi e caratterizzato dalla sovrabbondanza di periodiCI. In 
partiCOlare, eSIste una gamma sorprendente di settimanali d'informazio­
ne a grandiSSIma diffusione (una cinquantIna di settimanali diverSI ven­
dono otto miliom di copIe al mese). 

Qual e la rilevanza deI mezzi di comumcaZlOne di massa per la gover­
nabilità della democrazia m Giappone? Nel regime democratico del 
dopoguerra, non c'è stata censura governativa se non ne! penodo di 
occupazione, ed i prinCIpali giornali e reti televiSIve SI sono sempre 
SChierati a difesa della democrazia. La "loro qualità non è scadente, 
specie quella'del cmque più ImportantI quotidiam a diffusione naZlOna­
le (Asalzi, MallIlclzi, Yomiuri, Sankei e Nilzol1 Kelzai), l quali vanno fien 
di essere dei giornali di pregIO con tirature di milioni di copie e, quanto 
a qualità, gareggiano l'uno con l'altro. 

PossIamo quindi affermare che. nell'insieme, i mezzi di comumcazlO­
ne di massa in Giappone sono un elemento positivo per il mantemmen­
to e il funzionamento della democrazia nel paese. TuttaVia, 1 mass 
media del paese possiedono parecchie carattenstiche che sono peculiari 
al Giappone e fungono in un certo senso da linutazlOne. entro cui la 
democrazia glapponese è costretta a operare e da Cll1~ in mutate CIrco­
stanze, potrebbe derivarie una condizione di vulnerabilità. 

Anzitutto, i giornali gIappOneSI, come si è spesso fatto rilevare, sono 
molto standardizzati, nel senso clle tendono ad astenersi dai prospettare 
un punto vista di parte e distribuiscono il propno spazio in modo da 
poter toccare un po' di tutto, dalla cronaca di VIta quotidiana ai dibatti­
ti mtellettuali. 

In secondo luogo, accanto alla loro indipendenza~ un~altra caratten-
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stica radicata del gIOrnali gIapponesI é ciò che viene chiamato il loro 
"spIrito di opposIzione"> cio e disponibilità a criticare il governo, ma 
entro .i limiti dell'apartiticità. Il risultato e che SUI giornali il radicalismo 
intellettuale apartitico viene considerato abbastanza favorevolmente e l 
resoconti ed artico1i sono ·improntati alla tendenza all'effetto moraleg­
gmnte. 

Nel campo delle teletrasmissIOm, il Nhk adensce più rigidamente al 
princIpIO dell'apartiticità e ad un atteggiamento meno critico che non i 
gIOrnali. Le altre reti teleVISIVe sono sempre più legate ad alCUnI del 
prinCIpali giornali, con CUI mostrano carattenstiche in comune per 
quanto nguarda la presentazione delle notizie. Comunque, la ricerca 
dell'effetto appare più eVIdente In diverSI settimanali d'informazIOne, 
quali Shukan-Post, Slzukan-Gendaz e, bencne su un tono abbastanza 
conservatore, Shukan-Slzinclzo, cìascuno del quali vende oltre mezzo 
milione di copie la settimana. 

Queste caratteristiche del mezzi di comunicaZIOne di massa giappone­
SI possono svolgere funzioni sia positive che negative ai fim della gover­
nabilità della democrazia nel paese. L'apartiticità ed indipendenza dei 
quotidiani e dell'ente televIsivo pubblico Impediscono, positivamente, ia 
mampolazlOne da parte dei potenti mass media. La tendenza a fare 
sensaZIOne è servita a destare l'attenzione del pubblico verso la politica, 
di problema In prOblema In concomitanza alloro porsi. Da queste carat­
tenstiche, pero: denvano anche funzlom negative. L'apartiticità dei 
111ass media potrebbe comportare la perdita della funzione di stimolo 
alla diSCUSSIOne poHtica, mentre l'atteggIamento ipercritico e la ricerca 
dell'effetto moraleggiante potrebbero ostacolare la mobilitazione del 
sostegno di cui 11a bisogno iI governo e mcoraggiare la sfidUCIa politica 
in esso. 

1.2.6. L'istrUZIOne 

Nel corso dell'ultimo decenmo In Giappone si è avuta un'espansione 
straordinana dell'istruzIOne supenore. Tra quanti avevano raggIUnto l' 
età scolare adeguata, la percentuale degli Iscritti a università o a istituti 
superiorI nel corso di un decenmo SI é raddoppiata; la proporZIOne di 
Iscritti e stata nel 1974 del 30% della classe d'età corrispondente. Si 
prevede Inoltre che questa tendenza continuerà e che nel 1980 gli iscrit­
ti saliranno al 40%. Sotto il profilo didattico, le università giapponesi 
hanno da nsolvere numerOSI problemi 9

, ma In questa sede prenderemo 
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in considerazione solo la rilevanza politica di questa espanslOne dell'i­
struzione supenore. 

Finora, l'impatto diretto dell'espansione umversitaria.sulla politica e 
stato relativamente modesto. Non sono mancate, naturalmente, agIta­
ZIOni sporadiche negli ambIenti universitari. sono nati svariati gruppi 
radicali di provenienza studentesca e molti studenti hanno partecIpato a 
movimenti anti-inquinamento. Inoltre, il Partito comunista giapponese 
ha conservato la sua mfluenza SUI movlmenti studenteschi attraverso la 
Lega della glOventù democratica, 1 CUI membn mtervengono abbastanza 
attivamente nelle campagne elettorali del Pcg. Comunque, la maggioran­
za del milione e mezzo di studenti universitari e del circa due milioni di 
iaureati degli ultimi anni sono stati relativamente tranquilli sul plano 
politico. Una delle ragIOnI di questa calma é stata la situazione del 
mercato del iavoro, favorevole al numero rapIdamente crescente di lau­
reati. Nel decennIO si é registrata una eccezionale espansione delle in­
dustrie terZIarie e delle occupaziol1l professionali, tecniche e burocrati­
che, che hanno assorbito un paIO di miliom di laureati. La penuna di 
salariati ha provocato il lll1glioramento delle retribuziOl1I, non solo degli 
operai, ma anche degli Impiegati. Nonostante il cambiamento di valon 
in corso nella generazione più glOvane, la diSCIplina che carattenzza Il 
comportamento delle nuove leve dell'industria e della burocrazia é per­
durata ed è riuscita a farie adattare al1e regole deWorgamzzazione. Va 
aggiunto che finora l'espanderSI dell'istruZIOne superiore ha coinciso con 
l'espandersi delle attività e dei personale delle amministrazIOni locali. La 
percentuaie del laureati tra gli impiegati pubbliCI di recente assunzione 
al livello del governo· locale à aumentata rapIdamente, il che ha certa­
mente contribuito a mIgliorare la qualità degli enti pubblici locali. 

A1tro aspetto dell'istruzione superiore é stato l'aumento di esperti di 
scienze sociali nelle università, aicuni dei quali hanno cominciato a 
tenersi in contatto più stretto con gli organisml politici governativi, a 
differenza dei professon umversitan giapponesi d'una volta. Nei setton 
dell'econometria, dell'ingegneria sociale e della pianificazione regionale 
è aumentato il numero degli specialisti che collaborano e si mantengono 
in contatto stretto con il governo. D'altra parte, l'espansione dell'istru­
ZIOne superiore ha fatto registrare un contìnuo aumento di intellettuali 
che sì schlerano all'opposizione. Nel caso del Giappone, l'opposizione 
intellettuale ha, comunque, una lunga tradizione. Ciò che è nuovo è 
l'emergere di settori delle sCIenze sociali orientati dalla politica e di 
intellettuali mossi dallo stesso orientamento che sono disposti a collabo­
rare con il governo. 
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La questione cruciale e, tuttavia. se l'economia giapponese è in grado 
di continuare a offrire occupazionI adeguate al laureati delle università, 
l quaH costitUIscono oltre il 30%, se non addirittura il 40%, della classe 
d'età cornspondente. Un'altra questione cruciale é data dal costo e dalla 
qualità dell'istruzione supenore. Il governo ha costantemente aumenta­
to lo stanziamento di fondi 'pubblici per aiutare te università pnvate. 
Nella prevista situazIOne di ristrettezza finanziaria, è discutibile che il 
governo possa e debba allargare tale aIuto. 

1.2.7. I sindacati 

Nella demOcraZia gIapponese de! dopoguerra, i sindacati del lavorato­
Ti hanno consolidato la loro pOSIZIOne riconOscIUta. Essi, Inoltre, con la 
loro _configurazIone di "sindacati d'impresa" - il che sIgnifica che l 
smdacati sono stati organIzzati entro 1. confim di CIascuna impresa, In 

modo da induderne tutti l dipendenti - non hanno mossa obIez10ni di 
fondo all'introduzione di mnovazIOni tecnologIche fintantoché l'impre­
sa ha garantito un trattamento vantaggIOso ed offerto alla forza lavoro 
destinata a nuove mansioni all'interno dell'impresa la possibilità di nad­
destrarsi profeSSIOnalmente, a differenza del smdacati britanmci basati 
su una particolare manSIOne o categona. Nonostante la loro forma 
"azIendale" alla base, i smdacati del lavoratori giapponesi sono riusciti a 
creare delle federazioll1 di sindacati operanti nell'ambito di mdustne 
dello stesso tipo, nonché delle federazlOm sindacali naZIOnali. (Sohyo e 
Dome! sono due grandi federaZIOni nazionali di sindacati che llanno 
esercitato un'influenza abbastanza forte attraverso il loro programma 
comune di richieste di aumentì salanali e 1a propaganda e'tettorale· in 
appoggio del partiti di opposizìone. Sohyo sostiene i socialisti, mentre 
Domei sostiene i socialisti democratici). 

L'odierna democrazia non potrebbe esistere senza il rIconoscimento 
dei sindacati e l'appoggio da parte di questi. In realtà. 1 sindacati gIaPPO­
nesÌ si sono scbierati apertamente m difesa della democrazia post-belli­
ca, anche se con significati e onentamenti diversi. Sohyo lla collaborato 
strettamente con 1 socmlisti, non collocandOSI in modo del tutto contra­
rio ai comunisti e schierandosi deCIsamente contro il Pld. Dome! ha 
appoggIato i socialisti democratici, più moderati, ma si e schierata deci­
samente contro l comumsti ed, a certe condizioni, è stata disposta a 
collaborare con il -Pld e con il governo liberaldemocratico. 

I ruoli spettanti ai 'sindacati dei lavoratori In un regime democratico 
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implicano,. comunque, rutta una sene di' situaZIOni delicate. Nel caso del 
Giappone, il' governo, ancHe se liberaldemocratico e pnvo di sostegno 
smdacale, non può ignorare l smdacati nella gestione dei problemi del 
lavoro, ed ha ammesso rappresentanti di Sohyo e Dome! in numerose 
CommiSSIoni deliberanti sul1'ammmlstrazlOne del lavoro e nelle Com­
missioDl per 1 rapporti di lavoro. FondamentaJmente, però. il Pld è stato 
dalla parte degli imprenditon e più vicino agli intereSSI del suoi sosteni­
ton - agrIC01tori, mdustnali medi e piccoli, vane altre categorIe orga­
mzzate in propri koenkaz, Si potrebbe affermare che SI e verificato un 
equilibrio abbastanza positivo, da! momento che l lavoraton orgamzzati 
hanno avuto voce m capitolo, anChe se non sono stati nspettati dal Pid. 
A questa affermaZIOne SI potrebbe contrObattere affermando che, per 
compensare l'influenza dei monopoli SUl governi liberaldemocraticl, eSSI 
avrebbero dovuto essere rispettati di più. C'è chi sostiene Che i sindacati 
hanno rappresentato gli mteressI, non solo del propri conSOCIati, ma 
anche di tutti coloro che sono stati trattati In modO non equo nel corso 
dei governI liberaldemocratici. La terza opinione, emersa di recente, 
non fa degni di fidUCIa, né .ì governi liberai democraticI, ne i smdacati. 
Secondo coloro che ia condividono, SIccome i sindacati rappresentano 
gli mtereSSI di una fraZIOne soltanto della popOlazione compleSSIva (solo 
il 30% circa dei dipendenti Sono orgamzzati sindacalmente) e SIccome le 
federazioni smdacali nazionali rappresentano una frazione ancora più 
pIccola della popoIazlOne (Sohyo, con 1 SUOI 4 miliom di iscritti, orga­
nizza il 10%" mentre Domel, con 2,5 milioni di Iscntti, orgamzza il 7% 
di tutti 1 dipendenti), gli intereSSI dei cittadim comuni dovrebbero esse­
re magglOrmente nspettati, vale a dire, gli interessi dei mOVImenti emer­
genti dei consumaton e dei vari mOVimenti civici dovrebbero essere 
tutelati di piil, o almeno nelIa stessa misura, di quelli del lavoratOTl 
organizzati, al fine di migliorare la sensibilità e l'imparZIalità della de­
mocraZIa gIapponese. 

2. Mutamento dei valori, nuove generazioni e loro influsso sulla gover­
nabilità della democrazia giapponese 

I valori determinano il modo di pensare e di agire della gente, per CUI 
è importante prevedere come l valori m corSo di mutamento, ben più 
VIsibili nella generazione piÙ" giovane e di cui SI prevede l'accumulo negli 
anni futuri, mflUIranno sulla governabilità della democrazia giapponese. 
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2.1. Credenze politiche 

2.1.1. La Costituzione de11947) intesa come un "pacchetto", in quanto 
credenza politica centrale 

Tutti 1 dati raccolti nel corso delle mdagmi degli ultimi anni confer­
mano che non VI è alcun segno di indebolimento dell'appoggio alla 
Costituzione del 1947 nel suo insieme. Al contrano, le persone più 
giovam e più istruite tendono a sostenere con maggior vigore la Costitu­
zione del 1947 nella sua totalità, compreso l'articolo 9 che proibisce al 
Giappone di fare guerra e di disporre di forze armate a questo ·sca­
pOlO. Pertanto. la Costituzione del 1947 è ormaI un dato di fatto. 

Un'argomentazIOne contro la Costituzione é che il carattere naziona­
le "bellicoso" dCI giapponeSI non cambierà tanto facilmente; per CUI, se 
le condizIOni nazIOnali mutassero leggermente. l gIappOneSI cambIereb­
bero facilmente idee ed accantonerebbero la legge fondamentale del 
1947, in particolare il suo articolo 9. Ma questo genere di ragionamen­
to, che si ritrova spesso tra gli studiosi CIneSI d'oltremare, é aSSaI dub­
bio. Un altro ragionamento sottolinea che se si dovesse verificare qual­
che grave cambìarnento nel rapporti internazionali. in altre parole, se si 
dovesse presentare qualche perIcolo reale di aggresslOne al Giappone da 
parte di potenze straniere, l""atteggiamento" dei giapponesi cambiereb­
be rapidamente in favore del riarmo e. quindi, d'una revisione della 
CostitUZIOne dei 1947. La possibilità certamente esiste. ma questo ra­
glOnamento sembra basarsi su presupposti poco probabili. 

Al tempo stesso. provocate dalle recenti iniziative dell'Esercito rosso 
gIapponese all'estero, ci -sono continue possibilità che delle minoranze 
radicali ncorrano al terronsmo individuale o di piccoii gruppI, sia all'e­
stero che in patria. Questi epIsodi non sono espreSSIOne d'una generale 
bellicosità del popolo giapponese, ma di mmoranze radicali della Nuova 
Sinistra, ampiamente diffuse anche nel paesi del Nord America e dell' 
Europa occidentale, oltre che dell'ignoranza giapponese degli arabi e 
della mancanza di collegamento tra i radicali del Giappone e gli mtellet­
tuali ebreI, quaie si riscontra invece nel Nord America e nell'Europa 
occidentale. 

E' certo che le minoranze radicali dell'estrema sinistra continueranno 
a commettere atti terronstici all'estero in appoggio degli arabi (o, me­
glio, laSCiandosI utilizzare dagli arabi) e all'interno del paese, con atten­
tati dinamitardi contro gli uffici di SOCIetà come la Mitsubishi o la 
MitSUl Bussan. Anche gli oitranzisti di destra potranno continuare a 
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reclutare una piccola quantità di nuove reclute tra i giovani dentro e 
fuon delle UnIversità, e potrebbero pure in futùÌ'o,,:darsi attivamente al 
teIT~rismo, P?litico, .~ome fu, nei 1960, l'assassini~ del presidente del 
Partlto SOCialIsta IneJlro Asanuma Nell'insieme pero' le e e . . d' .. " ,g n raZIOnI 1 

gIapponesI pm gIovam nutrono convinzioni politiche che rispecchiano e 
SIcuramente sostengono, la Costituzione del 1947. ' 

• 
2.1.2. Emergenza di motivazioni e movimenti di "partecipazlOne" e di 

"protesta" 

, E' in ~o.rso un cambiamento di convinzioni politiche, che non é 
mcompatlbIle COn la fiducJa nella Costituzione del 1947. ma non corri­
sponde In modo identico ad essa, e che eserciterà un 'infl~enza conside­
revole s~l futuro. della democraZIa giapponese. Si tratta d'un cambìa­
me,nto ?alla re.mlsslvità di fronte all'autorità alla protesta e rIchiesta 
attIva dI parteCIpaZIOne, CIOe, da una cultura politica di "sudditanza" a 
una cultura politica di "partecipazione". Ci sono ottimi dati che mo­
strano questo cambIamento (v. fig. 4.1). 

Due o~servazioni risultano particolannente giustificate su questa figu­
ra. Quand,O nel 1953 fu condotta la prima mdagine. la maggioranza dei 
gta~~Onesi sopra 1 vent'anm era disposta a lasciare le cOSe a uomini 
polittC1 competenti, se ce ne fossero stati a disposizione. In altre parole. 

Fig. ~.1 -. Risposte a/~a domanda: "AI fine di mIgliorare la nazione giapponese, con. 
cor~l o dlssentl con laffermazlOne secondo cw e meglio, se SI dispone d'un uomo 
PO!JtICO competente, lasczare le cose a 'w, anzicllè discuterle tra comUni cittadini?" 

Altre 
A seconda nsposte, 

Concordo del Dissento Non so, Totale 
% casI Nessuna 

nsposta 

1953 43 9 38 lO 100 (N = 2.254) 
1958 35 lO 44 Il 100 (N = 2.369) 
1963 29 12 47 12 100 IN = 2.698) 
1968 30 lO 51 9 100 IN = 3.033) 
1973 23 15 51 Il 100 (N = 3.055) 

Fonte: ~nstitute ofMnthemnticn.I Stntistics, Mimstry ofEducntion,A Study Dfrite Japallese Na. 
twno! Cltaraeter - 11/e Flftl! Nation-wide Survey, 1973. . 
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allora la maggioranza delle masse era disposta a obbedire a un politico 
competente; pertanto il problema della governabilità sì riduceva a un 
problema di uomini POlitiCI - CIOè alla disponibilità o meno di tali 
uOllÙni politici competenti. Durante il periodo di crescita economica, la 
gente ha acquisito maggiore sicurezza di sé e nOn è stata più disposta a 
lasciare l'iniziativa nelle mani degli uomim politici, anche se competen­
ti. Quindi, il problema della governabilità diventa non solo il problema 
della competenza degli uomini di governo, ma il problema dei governan­
ti e dei governati ad un tempo. 

Da altri dati soprannazionali si rileva che 1 fenomeni d'una sempre 
maggiore richiesta di partecipazione presenti in Giappone sono analoghl 
a quelli dei paesi europeo-occidentali e nordamericani. In un sondaggio 
si chiese agli mtervistati di scegliere due valori fondamentali tra 1 se­
guenti che erano stati Impiegati in sei ìndagini del professore Ronald 
Ingiehart sull'Europa occIdentale: "la legge e l'ordine"} "stimolo a una 
maggiore parteCipazione nelle decisioni politiche vitali":. "contenimento 
dei prezzi"; "libertà di parola"ll Ecco come risposero gli intervistati 
gìapponesi. In base alla distribUZIOne margi.nale, la scelta principale cad­
de sul "contemmento del prezzi" (70,4%) e le altre furono, nell'ordine: 
"la legge e l'ordine" (45,3%); "maggiore partecipazIOne" (35,1%); "li­
bertà di parola" 03,8%). Le differenze In base all'età e al livello di 
istruzione furono, comunque, ragguardevoli. Tra i giovani da 20 a 29 
anm e quanti erano forniti di istruzione universitaria, la scelta di una 
"maggiore partecipazione" superò quella di "legge ed ordine" j collocan­
dosi al secondo posto dopo il "contenimento dei prezzi", Nelle combi­
nazioni dei due valori, la combmazione di "maggIore partecipazione e 
libertà di parola" - che il professore Inglehart riteneva il tipo puro di 
"valore post-mdustriale" - in Giappone Tlsultò meno diffusa che nel 
paesi europeo-occidentali. Tuttavia, le nsposte giapponesi convergevano 
di più sul tipo intermedio di "contenimento del preZZI e magglOre parte­
cipazione" (SI vedano le figg. 4.2 e 4.3). Inoltre, i più glOvam e i più 
istruiti manifestan.Q chiaramente la loro preferenza per il valore della 
partecIpazione. (Tra gli appartenenti alla classe d'età dai 20 ai 29 anni, 
il 15% preferisce la combinazione di "maggiore partecipazIOne e libertà 
di parola"; e se questa combinazione si abbina Con l'altra di "maggIOre 
partecipazione e contenìmento dei prezzi" le due rappresentano la scel­
ta preferita). 

Il rafforzarsI della motivaZIOne della partecipazIOne, però, è spesso 
connesso con un sfiducia· ·sempre maggIOre nei canali istituzionalizzati 
della partecipazione, cioe nelle etezìoni e nei partiti politicì. Quindi, il 
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Fig. 4.2 - CombinaZIOnI di due valon nella scelta del gIapponesi (percentuali di 
scelta per Clascuna coppza di valori) 

La legge e l'ordine 
La legge e l'ordine 
La legge e l'ordine 
ContenunentO"del prezZI 
Contenunento del preZZI 
Libertà di parola 
Altn valori 

e Contenimento del preZZI 
e Libertà di parola 
e Maggiore parteCIpazione 
e Libertà di parola 
e MaggIore parteClpazlOne 
e Maggiore parteCIpaZIOne 

% 

32,6 
3,0 
7,2 
6.8 

21,5 
3,6 

15,9 
9,3 Nessun Valore, non so, nessuna nsposta 

Totale 100 (N = 2.468) 

Fig. 4.3 - Coppie di valore "pure': Per naZIOne (percentuali di scelta di CIascuna 
COppIa all'interno d'un dato campIOne naZIOnale) 

Coppia scelta Italia FranCia GermanIO Gran Bretagna Giappone 

AcqUIsitiva 35 38 43 36 38 
Post-borghese 13 11 lO 8 4 

Fonte per l ~ati relativt a Italia, Francta~ Gennania e Gran Bretagna; Ronald Inglehart, uTIle Si­
I~~t Revolutlon In Europe: Intergcnerationn1 Change m Postindustrial Socleties",Amencan Po. 
IIllcal Selel/Ce Relllcw, VOI. 65, n. 4, dico 1971, p. 995. 

rovescio della medaglia e il venlI meno dei partiti politici e la nascita di 
van mOVImenti CIVici e urbam che detestano e rifiutano di seguire la 
leadership d'un partito politico, preferendo la protesta anzichè la parteci­
paZIOne istituzionalizzata. In una recente indagine su scala naziona­
le

12 
, SI pose agli mtervistati la domanda: "Cosa prefenresti per il futuro 

della politica di partito gIapponese? _ 

1. sostenere il partito politico su cui si può fare assegnamento; 
2. d~e lmpulso~ VIa via che si pone la necessità, at movimenti di cittadi­

nI e residenti; 
3. nOn ho nulla a che fare con i partiti politici, ne con la politica", 

Le risposte furono cosi ripartite: il 57.0% degli intervistati scelse la 
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prima nsposta; il 17,3% la seconda; il 5.3% la terza. Questa distribuZlO­
ne non è poi tanto spiacevole, dal punto di vIsta del partiti politiCI. 
Ancora una volta, tuttavia, I più giovani (tra quelli compresI tra l 20 e l 
29 anni. il 22,4% prefensce ili partiti ì movImenti di cittadim, mentre il 
6,5% é del tutto contrario alla politica) e 1 più istruiti (il 23,1% del 
laureati preferisce i movimenti dei cittadini anziché l partiti politici) 
ripongono meno fidUCia neì canali Istituzionalizzati della partecìpazione 
e si mdirizzano di più verso i movImenti non-istituZIonali orientati da11a 
protesta. 

Questi movImenti di protesta sono andati oltre la popolazione più 
giovane e istruita e ie zone urbane e industriali, diffondendosI tra le 
persone più anziane e meno Istruite e nelle zone perifenche, agricole e 
di pesca. La Mutsu, la priva nave spenmentale giapponese a propulsione 
nudeare .. fu costretta alla deriva per cInquantaquattro gIOrni dalle VIO­
lente aziom di protesta deI pescatofl della baia in cui era situata la sua 
base. I motivi della protesta furono compiessI, tra CUI SIcuramente il 
timore di incidenti nucleari e della contammazione che se ne sarebbe 
potuta ongmare. Però, SI disse che un'altra ragione fosse l'avversione per 
il governo da parte dei pescaton, abitanti nella "perifena" e per lungo 
tempo trattati male dai "centro" Quali che fossero le raglOni della 
protesta, il senso dell'epIsodio della "quarantena" della Mutsu nSledeva 
nel fatto che anche ì pescatorI di lontane- zone perifenche erano pronti 
a organizzare movImenti di protesta quando avvertivano che il governo 
faceva loro un'ingIUstizIa. Neppure l contadini restano più m silenzio e 
osseqUlosi del governo allorché SI sentono trattati ingIUstamente. 

Se "governabilità" Implica la capacità dello stato di imporre unilate­
ralmente scelte politiche o programmI che incidano sulla vita dei cittadi­
ni mteressati, allora una siffatta governabilità in Giappone SI é SIcura­
mente ridotta. Ad ogni modo, lo stato giapponese, a causa della sua 
lunga tradizione di Ob1'lgkeitstaat'\ spesso viola, nella sua condotta 
verso 1 cittadini, il mode110 ordinarlO di democrazia. Se SI vuoi pariare di 
governabiiità della democrazIa nel caso del Giappone, si deve alle volte 
porre ancora l'accento sulla democrazia a costo della governabilità. D'al­
tronde, il costo può, m parte, essere "coperto" dall'apprendimento e 
dall'impegno da parte del burocrati ad essere più attenti ed umam nel 
fare il propno lavoro. Per fortuna, la burocrazia giapponese, sia a livello 
centrale Sla a livello locale, Oggl possiede una tale capacità di apprendi­
mento. Un altro fattore che in questi ultimi anni ha continuato a mter-

*"Stato autoritarIo" (in tedesco nel testo, n.d.t.) 
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vemre é stata la possibilità finanziana del governo di permettersi uscite 
supplementarI, destinate ad acquietare i movimenti di protesta con la 
compensazione del danno dichiarato o con la promessa di dispendiosi 
cambIamentI di programmi. E' certamente una facile soluzione, che 
evita i problemI prioritan, l quali diventeranno difficili nell'approssimar­
SI d'una stretta nel bilancio dello stato. 

2.2. Vaiol'l soclali ed economicI -
In una socIetà come quella gIapponese dopo la Seconda guerra mon­

dia!e, dove non sussisteva l'addottrInamento dall'alto con la minaccIa 
della punizione; dove non SUSSIsteva praticamente nessun tipo di mibi­
zione religiosa, una volta avvenuta Ja separazione dello scintolsmo dallo 
stato; e dove avvenivano rapidissimI mutamenti sociali, come }'urbaniz­
zazione, l'aumento del reddito e la modificazIOne dei tipI di consumo 
dovuta alle rapide trasformazioTii economIche, sarebbe stato logico a­
spettarsi una considerevole trasformazione di ogm aspetto dei rapporti 
sociali e del valofl sottostanti. I dati più illumInanti che mostrano i tipi 
di mutamento del rapporti socIali e dei valOrI ad eSSI sottostantì SI 
ritrovano nelle mdagim condotte ogni cmque anni, a partire dal 1953, 
dall'Istituto di Statistica del Mimstero dell'lstruzlOne. Una delle doman­
de fatte agli intervIstati fa rilevare che "ci sono atteggiamenti di ogni 
tipo verso la vita. Di quelli qUI elencati (si mostra l'elenco), quale, 
diresti, SI aVVIcina di più aI tUOI sentimenti? " Gli intervistati che hanno 
scelto: "non pensare al denaro e alla celebrità, semplicemente vivere 
una vita che sod disti le proprie inclinaZIOni" sono passati nella media 
nazlOnale, dal 21% nel 1953, al 27% nel 1958, al 30% nel 1963, al 32% 
nel 1968, al 39% nel 1973" La gente ha maturato la preferenza per un 
modo di VIVere meno Impegnativo, più disteso. Il cambiamento e stato 
più netto nella generazIOne più gIOvane. 

Quali sono gli effetti di questi cambiamenti di valore sul comporta­
mento del lavoratori m Giappone? I dati di un'altra indagine '4 ,mostra­
no che l lavoratofl più gIOvani sentono maggIOrmente l'esigenza della 
ridUZIOne dell'arano di lavoro, d'un maggIOr numero di festività, di 
periodi più lunghi di vacanza, come pure d'una maggiore possibilità di 
autorealizzazlOne nel lavoro (Sl veda fig. 4.4). Tuttavia, la stessa fig. 4.4 
Cl nveJa numerose altre esigenze del lavoratori gIapponesI. 
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delle organIzzazIoni, quando queste possiedono l'abilità sufficIente di 
m1gliorare la propna gestione. 

Pcr esempio, secondo mdagInI sul carattere nazionale, nmane immu­
tata la preferenza dei giapponesi per i capi-reparto che sono paternalisti 
rispetto a que1li che sono sistematicI e precisil~ Molti aspirano all'''au­
torealizzazione nel lavoro" Secondo uno studio condotto dal governo 
giapponese SUl giovam di undicI nazìoni, le percentuali più e1evate di 
coloro che hanno scelto, come la cosa più preziosa della propria vita. 
"un lavoro che meriti di essere fatto" nguardano la gioventù gIappone­
se. Nonostante i segm che attestano il vemr meno e la mmore diffusIOne 
tra tutti i giovam dell'impegno verso le organizzazioni, da queste l giOva­
m del Giappone 51 aspettano di più rispetto a quelli degli altri paeSI; e 
quando le organizzazionI sono abbastanza duttili da introdurre. mìgliora­
menti che-SI preoccupino deI gIOvam che vogliono affermarsi, nescono a 
mantenere In eSSI un alto grado di motivazione al lavoro, che si muove 
lungo le -direttrici delle stesse organizzazioni gl3pponesI: sicurezza d'im­
pIego, smdacato aziendale, esteSI rapporti SOCIali all'interno delle orga­
nIzzazioni, e cosi VIa. Per esemplO, finora non SI é mat discusso seria­
mente dell'abolizlOne del sistema di trasporto a nastro nelle linee di 
montaggIo delle fabbriche gIapponesI. 

Tutti gli esperti di problemI del lavoro e dell'industna sembrano 
d'accordaI? sul fatto che le strutture organizzative giappones1, com­
prendenti la SIcurezza d'impiego, i smdacati d'impresa, l'impegno relati­
vamente grande verSo le organizzazIOni e la maggIOre motivaZIOne al 
lavoro, sopravviveranno, per quanto rIguarda I loro fatton mternI, alme­
no fino al 1980. Per contro, ciò SIgnifica che nella prima parte degli 
annI 1980 il Giappone glllngerà al punto critico m CUI 1 cambiamenti 
cumulativl dell'etica del- lavoro, degli atteggIamenti verso la vita e di 
quelli verso l'azwnda e il smdacato rIchiederanno del cambl3mentI cor­
nspondenti a livello delle istitUZIOni eSistenti e della prassi finora vigen­
te nel rapporti di lavoro. E' l qumdi, più prudente per la società gIappo­
nese prepararSI a questo periodo e antiCIpare a1cune delle riforme preVI­
ste. 

l 
! 
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3. Conseguenze e prospettive future per la governabilità della democra­
zia giapponese 

3.1. Lo scarto temporale 

Paragonando le tre regionI della Trilaterale, la democraZIa giapponese 
sembra nsentire di meno dei vari camblamenti che hanno già avuto 
effetti mmaCCIOSl sulle democrazie delle altre due reglOm. In parte, 
graZIe alla sua riserva di valon tradizionali18

• m parte graZIe alla struttu­
ra della sua economIa, il Giappone sembra usufruire di uno scarto tem­
porale tra le cause, già manifestatesl. e le conseguenze, che ·devono 
ancora verificarsl. 

3.2. Declino della ieadership e ritardo nelle decisiOnI 

Alcune delle conseguenze di questi cambiamenti, tuttavia, sono già 
affiorate, mdebolendo la capacità di leadershìp della democrazIa giappo­
nese, mentre la mutata situaZIOne mondiale eS1ge dal Giappone un"azio­
ne più positiva, che scatunrà solo da una maggIore capacità di leader­
ship. 

Come ben SI sa, il Pld SI trova di fronte alla possibilità di perdere la 
sua poslzlOne maggioritana in parlamento. I partiti di opposizIOne sono 
divlsI, cioe, non c'è nessun partito di opposIzione in grado di assumersi 
la responsabilità di governare da solo. OvvIamente, la configurazIone 
d'una coaliZIone plunpartitica non e ìntrinsecamente disfunzIonale alla 
democrazta. Del resto, il Pld come partito di maggioranza m vent'anm 
di governo ha generato numerose disfunzIoni, come un sentimento di 
estramazione nel sostenitOrI dei partiti dell'opposizIOne. una ecceSSIva 
~ompenetrazione dei liberai democratici con la burocrazia e 1 monopoli, 
Il problema morale del finanzwmenti politici e sporadici tentativI di 
ripristinare parte delle istitUZIOni pre-bellicl1e, causando con ciò un at­
trito superfluo19

, D'altra parte, pOlche la formazione d'una coalizione è 
un'esperienza abbastanza nuova per la politica gIapponese a livello na­
zlOnale, sarebbero inevitabili una certa confusione e un certo ritardo 
nelle deeislOnt. Specie per quanto attiene alle declslOm di politica este­
ra, una coalizione - anche la più moderata: tra il Pld e il piccolo Partito 
SOCIaldemocratico - comporterebbe, dal punto di vista Usa_. un certo 
mdebolimento dell'alleanza tra Giappone e Stati Uniti e probabilmente 
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una retrocessione del primo a un ruolo meno positivo negli affan inter­
nazionali. In altre parole, la formazione di una coalizione potrebbe 
rIsolversi In una politica estera più fluttuante e duttile che non sotto la 
gUIda esclUSIva del Pld20

. Anche all'interno, un sistema pluralistico e la 
formazione di coalizioni vanno bene per l'articolazione degli mteressI, 
ma non è detto che vadano bene per l'aggregazIOne degli mteressl. An­
che sotto il governo esclUSIVO dei liberaldemocratici. i gruppI dì pressIO­
ne si sono agitati riuscendo a farsI destmare delle fette del bilancio dello 
stato. Qualunque coalizlOne, nella definizIOne del bilanclOcnel1'elabora­
ZlOne degli indirizzi politici, sarebbe esposta a più pressIOni diverse. 

3.3. Fluttuazione degli elettori mdipendelltl delle zone urbane 

Un decennio addietro sembrava che ai socIalisti arridesse un brillante 
avvenire, che a un certo momento dovessero subentrare at liberaldemo­
cratiCl- prendendone il posto di parti to dì governo. I socwlisti godevano 
allora dell'appogglO dei setton di popolaZIOne più Istruiti delle aree 
urbane21 "Oggi, però, m queste aree, sono m declino non solo l liberal­
democraticI, ma anclle l socwlisti. IJ Komeito. il Partito comUnIsta e, 
benché in minor mIsura, il Partito socialdemocratico ottengono percen­
tuali di voti più alte d'una volta. Ma anclle questi partiti non possono 
dirSI SIcuri del proprIo futuro, perché quanto eSIste nelle grandi cìttà e 
una vasta quantità di elettori titubanti con un orientamento apartitiCo. 
il cui livello di istrUZIOne é elevato. Non sembra che Cl SIa un partito 
che. da solo. possa riuscire a organIzzare questo settore dell'elettorato 
per farne la sua solida base di appoggio. Per fortuna, e del tutto impro­
babile o assm poco probabile cile. queste persone fimscano con l'appog­
gIare l'estrema destra o l'estrema SITIlstra, neppure nell'evenienza djuna 
improvvisa crisi internaZIOnale o interna. Ma votano In modo incostan­
te, spostandosI da un partito all'altro, e prefenscono votare per un 
candidato, se c'è, che abbia popolarità e non appartenga a un partito. I 
candidati cIle riescono ad affermarSI nelle elezioni dei governatori e deI 
smdaci nelle zone urbane sono quelli elle, oltre a godere dell'appoggIO 
di più di un partito, possono fare appello a questo tipo di elettore. La 
sempre maggiore 11llportanza degli mdipendenti Istrmti delle zone urba­
ne ha la funZIOne pOSitiva di rendere più sensibili gli uommi e i partiti 
politici alle ricll1este di quanti nOn rIentrano tra i loro sosteniton abI­
tuali. Questo, però~~.lncoraggIando un'eccessIva sensibilità populistica 
negli uorruni e nei partiti politici, rischia pure di abbassare la ioro capa­
cità di integraziorie. 
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3.4. Il posto del comulllsti nel SIstema pluralistico 

Il Partito comunista giapponese (Pcg) è nuscito nelle ultime eleZIOni 
ad aumentare i propri voti e seggi, sia a livello nazionale, sia a livello 
locale. Alla Camera dei rappresentanti, 1 voti comumsti sono passati da 
2,2miliom(4,76% del totale del voti espressi) nel 1967, a 3,2 miliom 
(6,81 %) nel 1969, a 5,5 milioru Cl 0,49%) nel 1972. In particolare, nelle 
zane metropolitane il Pcg ottiene onnaì circa il 20% del voto complessi­
vo. Ed !la più di 300.000 iscritti (in pratica il partito gIapponese con il 
maggior numero di Iscritti) e il suo quotidiano ha una diffusione di oltre 
l milione di copie. Un certo numero di governaton di prefettura e di 
smdaci di grandi città sono stati eletti con il sostegno del Pcg, congIUn­
tamente al Partito socialista e, m talunI casi, al Komeito. 

Presenta il Pcg qualche possibile minaccia nei prossimo futuro per la 
governabilità della democraZIa giapponese? La maggIOr parte degli os­
servatorI sembrano suffragare la risposta negatìva~ CIOe, ottìmistica, per 
le seguenti ragioni. Anzitutto. il Pcg sembra avvicinarsi al suo "tetto" 
maSSImo di voti. Almeno per gli anm '70, questa punta massima tocche­
rebbe, come media naZIOnale, il 15%, con il30%..nelle aree metropolita­
ne, dove SI trovano le roccheforti comufllste. In secondo luogo, un 
elemento Importante clle ha contribuito all'aumento dell'appoggio dato 
al Pcg nsiede nella sua politica interna, morbida ed elastica, e nella sua 
politica estera nazionalistìca, indipendente da quella dei partiti comu­
nisti cinese e SOVIetico. All'interno, il Pcg, con una media dei 15% dei 
voti, O del 30% nelle~grandi città, e con l'adozione di pOSIzioni morbide, 
nOn danneggerebbe affatto la democraZIa gIapponese. Su molti proble­
mi nazlOnali, con questo tipo di Pc, si potrebbero mtavolare trattative. 
Nel campo della politica estera, un Pcg indipendente e nazionalista 
fungerebbe da elemento di intensificazione dell'isolamento del Giappo­
ne, non solo dagli Stati Umh, ma anclle dalla Cina e dagli altri paeSi 
aSIatici. Sotto questo aspetto, si pua dire cile iI Pcg creerebbe delle 
disfunzIOTIl. 

3.5. Cosa succederà negli alllll '80? 

La democraZIa giapponese non versa in questo momento m una grave 
crisi. Però, lo scarto temporale a CUI SI accennava pnma unplica che essa 
dovrà affrontare le conseguenze del cambiamenti sociali in una situazlO­

. ne futura, forse più difficile. Rispetto agli SlalI Uruti, dove SI può dire 
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che "l'ondata democratica" abbia superato il suo cuimme, in Giappone 
non vi e alcun segno di deflusso della marea montante delle richieste 
popolari. D'altra parte, le risorse finanziarie dello stato danno segni di 
stagnazione. La rIserva di valori tradizionali - obbedienza, "grupPI­
srno", parSImOnIa, ecc. - che ancora operano e controbilancìano la 
marea montante di richieste e proteste popolari, potrebbe, ad un certo 
momento, esaurirsI. Cosi, come molti sostengono, agli InIzi degli anni 
'80 Cl sarà una coincIdenza tra il manifestarsI del1e conseguenze differite 
nel tempo e l'eSaUrIrSI della riserva "tradizionale" 

Che ne sarà delIa democrazìa giapponese dOpO il 19801 Secondo 
un'indagine SUI fini naziona1i22~ ia maggIOranza del leader gìapponesI 
mtervIstati si dice convmta che il paese continuera a seguire nel futuro i 
prìncipi democratici e una "democrazIa specificamente gIapponese", Ma 
non SI e ancora chiarito a cosa ciò eqUIvalga, ne come vi si possa perve­
mre. 
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1. 

5. CONCLUSIONE 

l. II nuovo contesto del regime democratico 

Se si potesse descrIvere una stona dell'ascesa e del successo della 
democrazIa, 1 SUOI protagomsti sarebbero le società -della Trilaterale nel 
corso del venticinquenmo successivo alla Seconda guerra mondiale. Tra 
le componenti di questo successo 51 dovrebbero annoverare: una leader­
ship politica. generalmente capace ed efficace, all'interno dei smgoli 
paesi ed una leadership internazlOnale, esercitata dagli Stati Uniti, nella 
comunità delle nazioni democratiche; una crescita economica sostenuta 
e, per alCUni paesi, spettacolare; un generale miglioramento soc131e ed 
economìco, implicante un~attenuazione del conflitto di classe e l'inte­
graZIOne di partI ragguardevoli della popolazione nei valon, atteggia­
menti e moduii di consumo medio-borghesI; e la capacità dì reSIstere 
con successo., su una base collettiva e individuale, alle mmacce costitui­
te, all'esterno, dalla potenza militare sovIetica, e, all'interno, dalla forza 
del partiti comunisti. Nel corso di questi anm, le IstituzionI democrati­
Che, soprattutto quelle di carattere parlamentare, diedero prova di vita­
lità In tutte le società della Trilaterale; l partiti liberali, conservatori, 
socialdernocratìci e democristiani gareggiarono m elezlO111 regolarI e 
condivisero le responsabilità di governo e le opportunità dell'opposizio­
ne; 1 singoli cittadini e l gruppI orgamzzati parteciparono più attivamen­
te che non nel passato alla politica delle loro società; i diritti dei cittadi­
ni nei confronti dello stato trovarono una garanzIa e una protezIOne più 
solide; nacquero nuove ÌstituzlOni di cooperazIOne mternazlOnale tra le 
socIetà democratiche, che si proponevano fim economIci e politicI, co­
me tra le nazioni europee. o militarI, come tra il Nord America e l'Euro­
pa, o economicI, come tra l'Europa. il Nord Amenca e il Giappone. 

Questa fortunata corrispondenza di CIrcostanze per la democraZIa e 
cessata. Le mmacce davanti alle quali ora SI trovano I regImi democraticI 
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sono 1 prodotti. sia di questi succeSSI del passato, sia dei, cambiament~ 
delle tendenze del passato. L'incorporazlOne di notevolI componentI 
della popOlazIOne nCI ceti medi 11a rafforzato le loro aspett~tive ed 
asp1razlOni, causando qUIndi una più mtensa reaZIone al~OrCJ.le quest,e 
non trovano cornspondenza nelIa realtà. L'ampliata partecIpaZIone polI­
tica ha fatto aumentare ie richieste aI governi. Il generale benessere 
materiale ha fatto sì che una parte considerevole della popolazlOne, 
soprattutto del glOVaTII e delle categone professIOnali "intellettuali", 
adottasse nUOVI modi di vivere e nUOVI valOfl politico-sOCIali. Sul piano 
mtemazlOnale, al confronto è subentrata la distensione, con un conse­
guente allentamento dei freni all'interno delle società e dellaspint.a alla 
collaborazIOne tra le socIetà. Si sono regIstrati un notevole mdebolunen­
to relativo della potenza militare ed economica americana ed un ancor 
piÙ. notevole indebolimento assoluto della volontà americana di assu­
merSI 1 farde11i della leaderslup. Inoltre, recentissimamente, ii tempora­
neo rallentamento della crescita economica ha mmacciato le aspettative 
generate dalla crescita precedente, pur lasciando in vita 1 vaiori "post­
borghesi" cIle essa aveva fatto nascere tra J giovam e gli mtellettuaii. 

2. Consenso senza scopo: l'emergere d'una democrazia anomica 

Nei paesI della Trilaterale hanno, cosi, trovato ampia diffuslOne !'in­
soddisfazIOne e la mancanza di fidUCIa nel nguardi del funZIOnamento 
delle istituzioni del sistema democratico. Nonostante tutta questa in­
soddisfazione, non SI è ancora sviluppato alcun sostegno significativo a 
un modello alternativo di orgamzzazlOne della politica m una socIetà 
altamente industrializzata. Pnma della Seconda guerra mondiale sia i 
movImenti di destra, Sta quelli di Slmstra esprimevano precise alternative 
politiche alle lStitUZlOTIi "decadenti" della democrazia parlamentare 
"borghese" _ Oggi, anche se non esaltate, queste ÌStituZlOTIl vengono ac­
cettate. Coloro che propugnano attivamente una diversa VIsione dell'or­
dine politico SI riducono, in genere, a pIccoli gruppI di studen ti e intel­
lettuali radicali, alla CUI capacità di attirare }:attenzlOne mediante la 
propaganda e il terronsmo fa da contraltare la totale Incapacità di accat·· 
tivarsl il sostegno da parte di gruppI SOCiali SIgnificativI. In Giappone, la 
Costituzione scaturita dall'''occupaziOne'' del 1947 viene ormaI accetta­
ta come l'ordinamento attraverso CUl orgamzzare la politica gIapponese 
nell'immediato futuro. In Europa, anche i partiti comunisti italiano e 
francese sì sono adeguati al gIOCO democratico ed affermano, quanto 
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meno, che se accederanno al potere continueranno a nspettare le regole 
del gIOCO. In nessuna società della Trilateraie c'è gruppo sociale o politi­
co importante che proponga seriamente di sostituire le istitUZIOnI de­
mocratiche esistenti con un'autocrazia naZiOnalistica, lo stato corporati­
vo oppure la dittatura del proletarIato. Sulla mancanza di fiducia nene 
istitUZIOni democratiche prevale chiaramente la mancanza di entusiasmo 
per un assetto Istituziona1e alternativo. 

Ciò che oggi difetta ne1le società democratiche non é, quindi, il con­
senso sulle regole del gioco, ma un senso dello scollP 1TI relazione a 
quanto si dovrebbe realizzare partecìpando ai gioco. In passato, la gente 
ha mdivlduato I propn fim nella religIOne, nel nazionalismo e nell'ideo­
logia. Ma né la chiesa, ne lo stato, ne la ciasse ispIrano ormaI la dedizIO­
ne dei pubblico. In una certa misura, la democrazIa stessa fu suscitata e 
le sue Istituzioni plasmate dalle manifestaziom di CIascuno di questi 
fatton. Il protestanteSImo elevò la COSCIenza mdividuale;i1 nazionalismo 
postulò l'uguaglianza del cittadim; il Iiberalismo forni ii fondamento 
razionale per un governo parlamentare basato sul consenso. Ma ormat 
tutt'e tre questi del sono falliti. Abbiamo assistito al dissolversi della 
religIOne, allo svigorirsi del naZIonalismo, al venir meno - se non al 
cessare - dell'ideOlogia claSSIsta. 

In un sistema politico antidemocratico, l massimi dirigenti possono 
scegliere un fine umco, o una serie mtimamente connessa di fim, e, in 
qualche misura, indurre o costnngere le forze politiche e sociali ad 
adeguare il proprio comportamento alle pnorità imposte da questi sco­
pi. Le dittature del Terzo Mondo possono indirIzzare le proprie società 
al fine "prioritario" dello sviluppo naZIOnale; gli statI comunIsti posso­
no mobilitare la popOlazione per il compito della "costruzlOne del so­
cialismo". In una democrazia, pero, il fine non può essere imposto con 
un ordine dall'alto; ne scatuflsce dal·frasario dei programmi di partito. 
dei messaggI presidenziali o del discorsi dal trono. Non può essere, 
invece~ se non il prodotto della percezione, comune ai gruppi Importan­
ti della società, di una seria minaccia alla loro prosperità e della com­
prenSIOne cile tale mmaCCIa pesa su di tutti indistintamente. QUIndi, in 
tempi di guerra o di catastrofe economIca, ì fini comUTIl si identificano 
facilmente. Durante la Seconda guerra mondiale e nel peno do di guerra 
fredda successivo, ci fu negli Stati Uniti una generaie accettazione del1a 
difesa naZIonale come obiettivo pnoritano fondamentale. Dopo la guer­
ra, In Europa e in Giappone gli obIettiVI della ricostruzIOne e dello 
sviluppo economici furono sostenuti. praticamente, da tutti i pnncipali 
gruppI SOCI31i. La guerra mondiale, la ncostruzlOne economIca e la guer-



148 

fa fredda diedero coeSIOne ai fim collettivI e Imposero una sene di 
pnorità per la -defimzione degli indirIZZI politicI e programmi governati­
vi. Oggi, tuttavIa. questi fiTI! hanno perduto la loro premmenza e sono 
addirittura oggetto di contestaziOne; gli imperativi della sicurezza nazio­
nale"non sono più mdiscutibili; la desIderabilità della crescita economica 
non é più mdubbla. 

In questa situazione, il meccanismo della democrazIa continua a ope­
rare, ma ia capacità di prendere decisIOni da parte degli mdividui che 
aZIOnano questo meccamsmo tende a deteriorarsI. Senza un fine comu­
ne, non c'è alcuna base per ie pnorità comUnI, e senza prIorità non Cl 

sono ragioni per discriminare interessi e pretese pnvati. Fim conflittuali 
e mtereSSI particolari si accalcano, senza clle presIdenti, ministn, parla­
mentari e burocrati possiedano del criteri per operare delle distinzioni. 
li sIstema diventa un SIstema di democrazia ano mICa, in CUI la politica 
democratica SI configura più come un'arena per l'asserziOne di mteressi 
tra loro contrastanti che non come un processo per.l'elaboraZlOne degli 
obiettivi comum: 

3. Le disfunzioni della democrazia 

Oltre alle questioni essenziali di mdirizzo politico che si presentano al 
governo democratico, si sono posti molti problemi specifici che sembra­
no essere una componente mtrinseca al funzionamento della democra­
zia stessa. L'operare con successo del governo democratico Ila dato 
ongme a tendenze che intralciano questo funzIOnamento. 

1. Il perseguimento del valorI democratici di uguaglianza e mdivlduali­
smo ha condotto alla delegittimazione dell'autorità m genere ed alla 
perdita di fiducia nella leadership. 

2. L'esp?-nsÌone democratica della partecIpaZIone e dell'impegno politico 
ha generato un "sovraccarico" sul governo e l'espandersI diseqùìlibra­
to dei SUOI mterventi, cIle ha esasperato le tendenze mflaziomstiche 
dell'econoITll'!l. 

3. La competizione politica, essenziale per la democrazia, si e intensifi­
cata, portando ad una disaggregaziOne degli interessI, nonché all'inde-
bolimento e alla frammentazione dei partiti pOlitiCi. . 

4. La sensibilità del governo democratico alle preSSIOTIl elettorali e socie­
tane favonsce la grettezza nazionalistica nel modo di condurre ie 
relaZlOTIl con l'esfer9 da parte delle socIetà democratiche. 

I 

149 

3.1. La legittimazzone dell'au'torUiz 

Nella maggior parte dei paesI della Trilaterale SI é regIstrato nel de­
cennio passato un indebolimento del1a fiducia dei cittadim nello stato, 
nei propn leader e, cosa meno eVIdente ma della massima Importanza. 
degli um negli altn. L'autorità è stata contestata non solo nel governo, 
ma nel smdacati, nelle Imprese commerciali, nelle scuole e unIversità, 
nelle associazionI professIOnali, nelle cJliese. nel gruppI civiCI. In passa­
to, le lstituZlOnI che hanno esercitato il ruolo pnncipale nell'istruzione 
dei giovani sui loro diritti e doveri in quanto membn della socIetà 'sono 
state la famIglia, la Chiesa, la scuola e l'esercito. L'efficacia di tutte 
queste IstItuzioni come mezzi di soclalizzazìone si è gravemente mdebo­
tita. Si e posto sempre più l'accento sugll mdivldm e SUl loro diritti, 
mteressi e bIsogni, non già sulla comunità e SUl SUOI diritti, mteressi e 
bisogm. Questi atteggiamenti hanno prevalso soprattutto tra i giovani. 
ma SI sono pure manifestati tra le altre classi d'età: specie tra coloro che 
hanno raggmnto una condizione professionale, unpiegatizla e medio­
borghese. Il successo dimostrato dalle strutture di potere esIstenti nell' 
aSSImilare alla classe media vaste componentI della popolazlOne ha. pa­
radossalmente, rafforzato proprio quei grUppI che sono mclim a mettere 
in discussione le strutture di potere esistenti. 

Lo sprrito democratico e ugualitano. individualista, populista e insof­
ferente delle differenze di classe e condizlOne sociale. Il diffondersi di 
questo spIrito riduce le minacce poste tradizlOnalmente alla democraZla 
da gruppI quali l'aristocrazIa, la chiesa e l'esercito. Al tempo stesso,' 
però, uno spinto di democrazIa. troppo diffuso. mvadente, può costìtui­
re una mmaccia mtrinseca e mSldiare ognI fonna di aSSOClaZlOne, allen­
tando l vmcoli SOCiali che reggono la famiglia. l'aZIenda e la comunità. 
Ogm orgamzzazlOne SOCIale nchlede, In una certa mIsura, disparità di 
potere e differenze di funzIOne. Nella mIsura in CUI l'indole democratica 
intacca, nel suo diffondersi, tutte queste componenti, esercitando un 
influsso livellatore e omogenelZzatore,. distrugge le basI della fiducIa e 
della cooperazlOne tra l cittadinI e intralclU la possibilità di collaborazio­
ne per un fine cOmune. 

Nelle socIetà democratiche la leaderslup é' m discredito. Nessun grup­
po può funZIOnare efficacemente se gli manca la fiducia nella propria 
leadershlp. Quando la struttura della leadership si sVlgonsce tra gli altn 
gruppI della società, lo stesso aVVIene ai massimI livelli politiCI dello 
stato. La governabilità d'una socIetà a livello nazionale dipende dalla 
mISura in cui essa è governata efficacemente aI livelli sub-nazlOnali. 
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regIOnali, locali, funzlOnali e industrIali. Nello stato moderno, per esem­
pio, i potenti boss smdacali vengono spesso ritenuti una minaccIa al 
potere statale. In realtà, però, l leader sindacali responsabili che esercita­
no autorità effettiva sugli Iscritti costituiscono, più che una mmaccia 
all'autorità dei leader politicI naz1Onali, un presupposto mdispensabile 
a1l'esercìzlO dell'autorità da parte di questì ultImI. Con del smdacati 
disorganizzati, con degli Iscritti Insubordinati, con delle nvendicazlOni 
estremiste e sClOpen selvaggI all'ordine del gIorno, la formulazIOne e 
l'attuazione d'una politica salariale nazIonale diventano impossibili. L' 
indebolimento dell'autorità in ogm parte della società contribuisce, 
cosi, al venir meno dell'autorità dello stato. 

3.2. Il sovraccarico del govemo 

Nel paeSI della TrHaterale si e regIstrata un'espanSIOne delle rivendica­
ziom nei confronti dello stato da parte di individui singoli e di gruppi. 
Questa espansione SI presenta nella forma di: interessamento all'attività 
politica di una parte crescente di popoiazione; sviluppo di nUOVI gruppI 
e di una consapevoiezza nuova da parte di vecchi gruPPI, tra cui i 
giovani, i gruppI regIOnali e le mmoranze etniche; diversificazione dei 
mezzi e delle tattiche politiche a CUI 1 gruppi ricorrono per raggiungere 1 

propri fini; un~aspettativa sempre più forte, da parte dei gruPPI, che il 
. governo 11a il compito di soddisfare le ioro esigenze; mfine, un~escala­

tion di quelle che eSSI ritengono che siano queste esigenze. 
Il risultato e un Hsovraccarico" sul governo e l'ampliamento della 

funzIOne del governo nell'economia e nella socIetà. Durante gli anni '60, 
le spese statali aumentarono considerevolmente in rapporto al pnl in 
tutti ì pnnclpali paeSI della Trilaterale, eccezion fatta per il Giappone. 
Questa espansione dell'intervento governativo fu attribuita non tanto 
alla forza del governo, quanto alla sua debolezza, oltre che a1I'incapacità 
e riluttanza dei leader politìci nazIOnali a respmgere le riChIeste fatte 
loro da gruppi delle loro società, importanti per numero e funzione. 
L'impulso ad accogliere ie nvendicazlOTIl dei gruppi nei confronti del 
governo e profondamente radicato negli aspetti, sia attitudinali che 
strutturali. d'una SOCIetà democratica. Il concetto democratico secondo 
cui il governo deve essere sensibile verso J cittadim Crea l'aspettativa 
secondo cui lo stesso governo deve soddisfare le esigenze e rimediare ai 
mali nguardanti particolan gruppI della società. E dovendO far fronte 
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alla necessità strutturale di elezioni competitive a intervalli di pochi 
anni, i leader politici non possono quasi fare nienf,.~1tro. . , 

L'inflazione non e, ovviamente, un problema specifico delle socleta 
democratiche, e può ben essere il risultato di cause del tutto esterne ~l 
processo democratico. Tuttavia, essa può venire e:asperata da una p~h~ 
tica democratica, ed affrontarla efficacemente rIsulta, senza dubbIO, 
estremamente difficile per i sistemi democratici. La tendenza naturale 
connessa alle domande politiche, permesse e mcoraggìate dalla dinamica 
di un sistema democratico, aiuta i governi ad affrontare""i problell1i dell~ 
recessione economica, specie la disoccupazione, ed impedisce loro d~ 
trattare efficacemente l'inflazione. Di fronte alle rivendica~ioni del 
gruppi imprenditonali, dei sindacati del lavor~tori e ~e! benefi~lan delle 
elargizioni statali, diventa difficile, se . non ImpOSSIbIle, per. 1 goverru 
democratiCI tagliare la spesa, aumentare le tasse e controllare l preZZI e I 
salari. In questo senso, l'inflaZIOne e il male economiCO delle democra­
zie. 

3.3. La disaggregazlOne degli intereSSI 

Una funzione pnmaria della politica é d'aggregare i diversi lliteressi 
presenti nella SOCIetà in modo da promuovere fim comuni e d~ c:eare 
coaliziOnI mtorno agli indinzzi politici e a1 leader. In una societa .de­
mocratica questo processo aVVIene attraverso complesse operaziom di 
contrattazione e di compromesso all'interno del governo. all'interno e 
tra i partiti politici, nonchè attraverso la cornpe~izi?ne elet.torale. Le 
moltepliCI fonti di potere eSIstenti m una tale societa garantIs~ono che 
una deCisione di indirizzo politico, quando viene presa, deve m genere 
godere dell'appoggIO, per lo meno tacito, della maggIOranza, di coloro 
clle vi sono interessati. In tal senso, la creaZIOne del consenso e al centro 
della politica democratica. Al tempo stes_so, pe:~, le possibili~à di essere 
rappresentati nel processo politico cile la polItIca democratIca offre a 
opinioni, IntereSSI é gruppi particolan tendono ~~cessanamen~e a stImo­
lare la fonnulazione e l'articolazione di tali OpmlOnI, mteressi e gruppI. 
Mentre l'interesse comune rIsiede nel compromesso e nel consenso, 
spesso e utile per l'individuo o gruppo partìcolare differenZIare il pro­
prio interesse dagli altri, affermarlo energIcamente e. a volte, essere 
intransigente nel difenderlo contro gli altn. In breve, m un. SIstema 
democratico .i massimi leader politici operano per:- a~gregare l~teressl, 

mentre il processo politico spesso opera nel senso dI dIsaggregarlI. 
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La manifestazIone politica più evidente della disaggregazione degli 
intereSSI e del venrr meno dei fim comum e nella decomposIzione che ha 
colpIto l SIstemI partiticl nelle socIetà della Trilaterale. In quasI tutti j 

paesi si è indebolito l'appoggiO dato ai principali partiti POlitiCI ufficìali 
ed e crescmta la forza del partiti nuovi, dei piccoli partiti e dei mOVI­

menti antipartitici. Nei 1974: in momenti diversi. non ci fu partito che 
disponesse della maggIOranza nei parlamenti della Gran Bretagna, del 
Canada, della FrancIa, della Repubblica Federale Tedesca, dell'Italia, 
del Belgio, dei Paesi BassI, della Svezia, della NorvegIa e della Dammarca. 
Mentre negli Stati Uniti, con il controllo sull'esecutivo e sull'assemblea 
legislativa federali esercitato da partiti diversi, SI ebbe l'eqUIvalente fun­
zionale della mancanza di una maggIOranza. Questa incapacità del SIste­
ma partitico a generare maggIOranze eiettorali e parlamentari ebbe, ov­
viamente .. effetti negativI sulla possibilità di intervento dei vari governi. 

Un sistema partitico è un modo di orgamzzazIOne dell'elettorato, che 
semplifica la scetta, sceglie 1 leader, aggrega gli mteressì e formula scelte 
e priorità politiche. Lo sviluppo del partiti politicl nel diCiannovesImo 
secolo procedette di pari passo con l'allargamento del suffragio e con 
l'aumento della responsabilizzazione dei governi verso i cittadini. I par­
titi pOlitiCI resero possibile un SIstema democratico di governo. In tutto . 
il ventesimo secolo, la forza della democrazia C variata parallelamente 
alla forza dei partiti politiCI impegnati a operare all'interno d'un sIStema 
democratico. Il decomporsI dei SIstemI partiticl nel mondo mdustflaliz­
zato fa sorgere la domanda: che possibilità ha un regime democratico 
senza partiti politici o con partiti politiCI molto mdeboliti e assottiglia­
ti? 

3.4. Settorialismo negli affari intel71aziOnali 

Cosi come le opportunità fornite dal processo democratico tesero al 

rafforzamento e all'affennazIOne del gruppi particolansticl alltinterno, 
tesero pure all'incoraggiamento del settorialismo negli affari internazio­
nali. 

L'apparente venir meno della minaccia militare generò m tutti l paesi 
della Trilaterale un generale allentamento dell'interesse per-, problemi 
della sicurezza. In mancanza d'un perìcol0 certo e immediato, è molto 
difficile nell'ambi!o d'una democrazia mobilitare ii sostegno di cui SI 
può avere bisogno qpeI; pro.vvedere alla sicurezza. Nel paesi europei e 
nordamericani, la coscrizlOne obbligatoria è stata ridotta o abolita del 
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tutto; le spese militari sono diminuite. SIa in assoluto clle in rapporto al 
prodotto nazionale; l'antimilitansmo e diventato di moda negli ambien­
ti ll1tellettuali e politic!. Eppure la distenSIOne poggIa probabilmente sul 
raggìungimento d'un certo equilibrio militare tra le potenze comuniste e 
le democraZIe. Nel corso degli annl 1960, gli sforZI militari delle poten­
ze comunIste origmarono un tale equilibno e resero quindi possibile la 
distensIOne. Durante gli anlll 70, l'inefZla militare da parte delle demo­
crazie potrebbe mmare questo equilibrIO e, quindi. la base stessa di 
rapporti migliOrI con gli stati comumsti. 

In generale, il venticmquennio succeSSIVO alla Seconda guerra mondia­
le vide una rimOZIOne delle limitazioni di CommercIO e di Investimento 
ed un'ampia fioritura delle economIe del paesi capItalisticI mdustrializ­
zati. TuttaVIa, in tempi di Scarsezza economIca, di mflazIOne e di POSSI­
bile tendenza di lungo termme al ribasso, crescono le pressiOnI a favore 
del nazionalismo e del neo-mercantilismo ed i SIstemI politiCI democrati­
CI SI trovano particolarmente esposti a tali preSSIOni, provenienti da 
grUppI industnali. da zone territoriali e da organizzazl0m smdacali che 
si vedono mtaccatì dalla concorrenza stramera. Si nduce la possibilità 
del governI di affrontare l problemI sociali ed economIci mterni, e, con 
essa, anche la fiducia cIle il pUbblico ripone nella capacità di affrontarli 
da parte dei parlamentI. Una delle conseguenze C che i leader dei gover­
ni democratici ,Sl indinzzano sempre più alla -politICa estera, come all' 
UnICO campo m CUI sono in gradO di ottenere succeSSI apparentemente 
importanti. Il tnonfo diplomatico diventa essenZIale al mantemmento 
del potere m patna; il successo all'estero genera voti all'interno. Non 
Iinporta che Heath, con il Mercato Comune, Brandt, con l Trattati di 
Mosca, Nixon, con la visita a Pecluno e con la prima sene di negoziatI 
sulla limitazione delle armi strategiche, Pompidou. con la contestazione 
della leadership amencana, abbiano o non abbiano fatto del proprio 
meglio m relazione, agli mtereSSI a lungo termme deI rIspettivi paesi; ma 
1 loro bisogm politiCI all'interno laSCIavano ben poco margl.ne per non 
offrire qualcosa. Allo stesso tempo, l'impatto dell'inflazIOne e degli 
specifiCI mteressi naZIOnali genera il naZIOnalismo economico che ac­
cresce le difficoltà di collaborazione tra le potenze democratiche. Ad 
ogni modo, nonostante queste pressiom, la capacità delle società de­
mocraticlle di evitare le forme peggiori di egoismo politico e di escogita­
re alcune risposte comuni alle criSI economica ed energetica C, per molti 
aspetti, davvero considerevole. Eppure, l'impatto della politica interna é 
tale che i leader democratici continuano a manifestare una maggIore 
disponibilità al compromesso quando trattano con!' propri nemici e a 
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Incontrare maggIOri difficoltà ad arrivare a un compromesso quando 
trattano tra di loro. 

Se, da un lato, inducono i leader governativi a cercare all'estero vitto­
rie su CUI reggersI all'interno, gli stessI processi della politICa democrati­
ca generano nella loro visIOne una tendenza a un provIncialismo e nazio­
nalismo maggiorI. Una delle tendenze più sorprendenti manifestantesl 
nelle società della Trilaterale nel decennIO passato e certamente quella 
delIa settorializzazione della leadership. Fino ai prum anm 1960, 1 prin­
cipali uomim di stato dei paesI democraticI non soJo gOdevano della 
stima del pubblico nazionale (e questo era un presupposto della loro 
direZIOne politica), ma spesso riscuotevano stima e simpatia anche tra 
il pubblico delle altre democrazie mdustrailizzate. In un certo senso. 
oltre che uommi di stato nazionali, erano uomini di stato dell'Occiden­
te. Le dimIssIolli di Willy Brandt, però, tolsero dalla scena l'ultimo dei 
leader democraticI cl1e avessero una levatura. una reputazione e un 
seguito che oltrepassassero i confini nazÌonali. Con ciò non SI vuoI dire 
che gli attua1i leader siano per forza grettamente nazionalisticI nelle loro 
concezioni e nei ioro onentamenti politiCI. TuttavIa, ciò significa che 
eSSI sono il prodotto di proceSSI specificamente nazionali e che i nomi di 
Gerald Ford, Takeo Miki, Harold Wilson, Giscard d'Estamg e Helmut 
Schmldt, quali cl1e siano le loro doti di leader, non suscitano entusia­
smo e Impegno fuori del1e rispettive società. 

4.· Variazioni regionali 

I 1ineamenti clle abbiamo pnma descritto SI flscontrano in tutte le tre 
regIOfll della Trilaterale. L'intensità relativa del diversi aspetti del pro­
blema vana, tuttavia, da paese a paese e, a1l'interno di ciascun paese, da 
penodo a penodo. La legittimazione complessìva del governo é maggìo­
re in Gran Bretagna che non in Italia. Negli Stati Uniti, la fidUCIa nelle 
1stituzIOni e nel leader politici, durante gli anm '60 e 1 pnmi anm '70 fu 
molto mmore che non negli anni '40 e '50, e forse rÌsulteni considere­
volmente minore che non durante l prossImi anm. La ·differenza di 
cultura e di tradiZIOni politiche del vari paeSI implica che ciascun pro­
blema nguardante la governabilità della democrazia SI manifesta in modi 
diversi e va affrontato con mezzi diversi. Ciascun paese ha punti di 
forza e di debolezza peculian. Nell'Europa continentale e nel Giappone, 
per esemplO, eSIste, 111 parte a causa della pOJarizzazlone e frammenta­
ZIOne dei partiti POlitiCI, una tradizione di burocrazia forte ed efficien­
te. Questa burocrazia dà continuità e stabilità al SIstema, fungendo, per 

l 
I 

l' 

155 

certi verSI, da "giroscopio" e da "pilota automatico". In Gran Bretagna 
e negli Stati Uniti, d'altra parte, esistono forti tradizioni di partecipazlO­
ne del CIttadino alla politica che, pur garantendo l. vitalità della demo­
crazia, possono, al tempo stesso, ndurre la vitalità e l'autori~à del.gov~r~ 
no. Dovendo generalizzare, SI potrebbe dire che quello degh StatI Umtl 
é più un problema di governabilità che non di democra~ia, che qt~~ll? 
del Giappone é più un problema di democrazia che no~ .d~ governabIhta, 
mentre in Europa entrambI 1 problemI della governabtl~ta e della demo­
crazia sono seno 

In tutte le socIetà della Trilaterale sono aumentate costantemente le 
richieste al governo e le, eSIgenze di govern.o. La ,causa, d,el p:e~ent~ 
malessere e il venir meno delle nsorse matenaii e dell aut onta politIca dI 
cui il governo dispone per soddisfare queste nchieste ed eSIgenze. Tutta­
via, queste carenze variano SIgnificativamente da regione a re~lOne. ~e~ 
gli Stati Uniti, il governo è ostacolato più dalla mancan~a dI autonta 
che dalla scarsezza di risorse. In Giappone, il governo e stato finora 
avvantaggiato da un gigantesco aumento delle flsorse, dovuto alla rapIda 
crescita economICa, ed è stato In grado di utilizzare, a sostegno del1a 
propna autorità, la nserva di condiscendenza tradizionale della ?opol~­
zwne. Però, l'aumento delle nsorse sta cessando e la nserva di condI­
scendenza va sempre più esaurendosI. In Europa, l governi sen~brano 
trovarsi di fronte, sìa alla carenza di autorità che alla scarsezza ~I nsor­
se la qual cosa spIega, soprattutto, perché i problemI riguardanti la 
g~vernabiIità della democrazia siano più pressanti In Europa che non 
nelle altre regIOm della Trilaterale. . 

Attualmente 111 relazìone alla governabilità della democrazIa SI puo 
dire che l pnncipali motiv1 di tensione sono in fase declinante negli Stati 
Uniti, 11anno raggIUnto ii livello maSSImo 111 Europa e mcombono sul 
futuro del Giappone. Durante gli anm '60, gli Stati Uniti attraversarono 
un periodo di Impegno appasslOnato,di intenso conf1~ttom relazlOn~ alla 
problematica razziale e alla guerra In ,Indoc1l1~ ~ dI grande espa~slOn~ 
del livello e delle forme di partecIpazIOne polItIca. Inoltre, neglI anm 
(70 gli Stati Uniti subIrono una grave criSI costituzionale c~n_ t~tto 
l'insieme di questioni connesse allo scandalo Watergate e ane dlmlSSIOnt 
del presidente. Ora, gran parte della passione e d~l1'intenSi:à SI. e s~par~­
ta dalla politica americana, lasciando la leaderslup e le IStItUZIOnI poh­
tiche alle prese con il problema della ri-defimzione. delle loro fUnZIOnI 1~ 
C1rcostanze mutate, del ripristino del prestigio e dell'autorità delle IStI­
tuziOnI del governo centrale e dello scontro con le minacce economIche 
immediate. Il Giappone, invece, sembra avere davanti ancora tempo, 
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prima che prendano corpo le mmacce serie alla sua democrazia. cosa 
che p~obabilrnent~ avverra nei primi anni 1980. La sua compagine· orga­
rnzzatlva e l suoi modelli di controllo socIale, inoltre, presentano il 
vantaggIo di poter frenare e indinzzare le nuove forze politiche e le 
nuove nclùeste al governo. Questo vantaggio di tempo darà alle istitu­
zionI d.emocratiche eSIstenti In Giappone la possibilità di consolidarsi 
ulteriormente e permettera al leader dei piu Importanti partiti politici dì 
adattarsI a una situazIOne in CUI il Partito liberaldemocratico non dispo­
ne più cl 'una maggIOranza SIcura. 

L'Europa, ai contrario, SI trova a dover affrontare problemi che fan­
no di essa In questo momento la più vulnerabile delle tre regiom. Dato 
che non potra affrontare j SUOI problemI Con le risorse di cui dispone 
attualmente, deve, al più presto, fare mvestimenti a lungo tennme. 
Inoltre, dovendo fronteggIare, sia una crisi daII'interno SIa una criSI 
dall'esterno, deve mantenere sotto stretto controllo le su~ scadenze nel 
breve periodo. 

r 
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Appendici 

l. DIBATTITO NEL CORSO DELLA RIUNIONE PLENARIA DELLA 
COMMISSIONE TRILATERALE 

Kyoto, 31 maggiO 1975 

Lo studio preparato per la CommIssIOne trilaterale da Michel CrozIer, 
Samuel P. Huntington e Joji WatanukI fu discusso nel corso di nunioni 
plenane della CorrumsslOne. svoltesl a Kyoto, m Giappone, nel maggIO 
1975. Questa appendice, suddivisa In tre parti, SI propone di portare 
avanti la discusslOne sulle questioni sollevate.· La pnma parte elenca 
alcuni "campi di intervento", elaborati come punti di partenza per la 
discussione di Kyoto; la seconda contiene osservaziofll di Ralf Danren­
dorf, il quale introdusse il dibattito a Kyoto; la terza parte nassume il 
dibattito sul rapporto, svoltosi tra'; membri della CommIssione. 

L Campi di intervento 

Se c'è molto di lodevole nei nsultati consegmti dal sistema democrati-
co di governo delle società della Trilaterale, cì sono pure setton di 
debolezza critica e di potenziale fallimento. 11 nocciolo del problema 
sta nelle contraddizlOill mtnnseche della stessa espressIOne "governabI­
lità della democrazia". Infatti, quelli di governabilità e democraZIa so-J 
no, m un certo senso, concetti tra loro m conflitto. Un eccesso di 
democrazia Significa una carenza di governabilità; una facile governabI­
lità laSCia mtendere una democrazia difettosa. Nella storia dello stato 
democratico, ci sono, alle volte, state delle oscillazionI ecceSSive, m una 
direzione o nell'altra. 

Attualmente, sembra c11e l'ago della bilanCIa SI sia spostato troppo a 
sfavore dei governi, 111 Europa e negli Stati Uniti; per quanto riguarda, 
mvece, il Giappone, questo problema non è ancora acuto~ pur essendo­
cì buone possibilità che 10 diventi. Pertanto, Stati Uniti ed Europa 
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occidentale hanno l'esIgenza di npnstinare un più equo rapporto tra 
aU1Qr.itL~!~.!gk_e-cQJ1trolIo popolare. e di fronte alla stessa necessità SI 

può venire a trovare il Giappone In un futuro non lontano. Il bISOgnO 

sempre crescente dello stato di gUidare le correlazlOm d'una socIetà 
complessa comporta senz~altro la necessità di aumentare le risorse mate­
nali e l'autorità politica a disposizione del governo. Entrambi questi 
elementi hanno gia cominciato a scarseggiare negli Stati Uniti e nell' 
Europa Occidentale. ed anche m Giappone scarseggeranno ID futuro. 
Sono mdividuabiIi almeno sette settori ln cm commciare ad affrontare 
questi problemI, elle P.~-".t;';J?·Europa e gli Stati Uniti hanno una attinenza 
immediata e a CUI neppure il Giappone potra sottrarsI m un futuro non 
lontano. 

1.1. Efficace pianificazione dello SJ1iluppo economico e soczale 

I precedenti stoncl mdicano che la democraZIa funZIOna meglio 

r 
anZI, può funZIOnare solo se ~è'Un aumento graduale, ma relativamente 
costante, del benessere econ~ietà. Dalle esperienze del 
recente passato emerge che nelle società industrializzate ogm incremen­
to addiZIOnale del tasso di crescita economIca tende a distribUIrSI m 
modo da arrecare agli indigenti più benefici nspetto all'incremento pre­
cedente. Al controllo dell'inflazione e alla promOZIOne della crescita 
economlCa, tenendo attentamente conto degli effetti di tale crescita 
sull'esaurì.mento delle nsorse e sull'inqumamento dell'ambIente. spetta 
pertanto la maSSIma precedenza nei programmi della democraZIa. Inol­
tre, la povertà resta un problema m molte parti dell'Europa e degli Stati 
Uniti. ed I programmi governatiVI devono assegnare la massima prece­
denza al raggiunglmento di un livello mimmo di SUSSIstenza garantita 
per tutti l cittadini. Le misure specifiche attraverso CU1 i governi possa­
no promuovere questi finI devono essere escogitate da economisti e 
pianificaton, ma si dovrebbero considerare criticamente proposte come 
quella avanzata recentemente negli Stati Uniti per la costitUZIOne di un 
nuovo dipartimento di pianificazIOne economica aggregato alla Casa 
Bianca. Occorre qui semplicemente far flsaltare in quale mIsura la gover­
nabilità della democrazIa sembra dipendere da1l'espansione sostenuta 
dell'economia. La democrazia politica esige la cresdta economlCa; la 
crescita economica senza mfIazione dipende da un'efficace pIanificazio­
ne democratica. Inoltre le possibilità di una più efficace pianificaZIOne 
non si limitano semplicemente a soluzioni di crescit'a eConomICa. Le 
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SOCIetà della Trilaterale possiedono una riserva di sapere SOCIale elle puo­
utilizzarsi per nsoJVere alcum prOblemi sociali. I goverm di queste so~ 
cìetà, mediante un1adeguata utilizzazione delle conoscenze ed esperien­
ze sociali fin quì accumulatesi e suscettibili di ultenore sviluppo, posso­
no diventare "più accorti" nell'allocazIOne ottimale di risorse scarse, 
nella ricerca di alternative e nella valutazione degli effetti degli mdirIzzi 
politicI. 

1. 2. Rafforzamento delle ìstituziollÌ di leadersltip politica 

Negli ultimI anm, il pubblico delle SOCIetà della Trilaterale si è aspet- . i 
tato molto dai leader poIiticì. Ci si é aspettato che questi "facessero il \ 
~n ordine al consegUImento dei risultati politiCI a cui si erano 
impegnati assieme al loro governi. In molti casi, l leader politiCI sono 
rimasti in parte priVI delle risorse e dell'autorità istituzlOnali necessarie 
per il consegUImento di questi fimo Una diffusa diffidenza del pubblico 
verso 1 movimenti e il potere del leader POlitiCI 11a determmato l'imposi­
zione di barnere legali e istituzionali che contribuiscono a unpedire loro , 
il conseguimento di quel finì cile, mvece, il pubblico pretende. A lun"go f 
andare, SI finira con il colmare, In un modo o nell'altro, il vuoto di 
leadership, ma una forte leadm:ship-1sHtuzJOualizzata é chiaramente pre­
ienbile a una leadership p~rsonalizzata e carIsmatica. 

Negli Stati Uniti, il rafforzamento delle istituzioni di leadership n­
chiede un intervento, sia m relaZIone al Congresso.. Sta in reiazlOne alla 
preSIdenza. Nel Congresso. la tendenza dei decennio passato é stata a 
una maggiore dispersione del potere nella Camera come pure nel Sena­
to. Però, se il Congresso deve svolgere un effettivo ruolo di governo, 
diverso da un ruolo di critica e di oppOSIzione, deve eSSere m gradO di 
fonnulare obiettiVI complessiVI, determinare priorità e avviare program­
fil. Questo richiede inevitabilmente una certa centralizzazione del pote­
re nell'ambito del Congresso. 

La presidenza Himperiale" sta rapidamente scomparendo nel passato, 
e non c'è SIcuramente alcun bisogno di riportarla all'attualità. C'è, tutta­
VIa, la necessità che l'ago della bilanCIa non SI sposlì troppo verso la 
direZIOne opposta. Le limitazioni legislative proposte al potere presiden­
ziale dovrebbero essere sempre gIUdicate in base alla domanda: Se il 
presidente non esercita questo potere, chi lo esercita? Se il Congresso è 
ìn grado di esercitare efficacemente il potere, possono esserci buone 
ragioni per imporre limi tazioni al presidente. Ma non é detto che ogni 
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limitazione del potere presidenziale torni a vantaggio. del Congresso: 
Può, ugualmente, accrescere il potere delle branclle burocratiche o del 

gruppI di interesse privato. 
In Giappone, la leaderslùp del primo mIDIstro il stata limitata dal 

settonalismo' burocratico di ciascun ffilTI1stero. La preparazlOne del bI­
lancIO aVVIene del tutto ad opera dell'UfficIO bilancIO del Ministero 
delle finanze. Il primo ministro non ha uno staff, e non c'è alcun ufficlO 
di coordinamento alle sue dirette dipendenze. Si dovrebbero prendere 
ìn seria considerazione il rafforzamento istituzionale della leadership del 
prìmo ministro, attraverso il trasferimento dell'Ufficio bilancio alla pre­
sidenza o alla segretena del governo. la creazione di posti di assistenti di 
alto livello dei prImo mimstro e la norganizzazione e lo sviluppo delle 
funzioni di ncerca politica e di coordinamento della presidenza e della 
segreteria del governo, comprese le vane "Commissioni di delibera" 

Sotto il governo esclusivo della maggioranza liberaldemocratica, la 
Dieta non ha mai esercitato alcun ruolo di leactersJùp. Questa magglO­
ranza ha sempre approvato il bilancio presentato dal governo. La quasi 
totalità deI provvedimenti legIslativi é stata presentata dal governo pre­
VIa consultazione con il partito di maggIOranza ed approvata dalla mag­
gIoranza parlamentare. Comunque, m vista della possibilità che il Pld 
perda questa maggìoranza, la Dieta dovrebbe essere preparata a meglio 
assumersi !'inIzIativa dell'elaborazione delle leggI e del bilanclO dello 
stato. 

La situazione europea è estremamente varia~ e i rImedi necessari per l 
van paeSI non sono ne identicI, ne convergenti. Vattuale preSIdenza 
francese e molto forte, molto più forte di quella amerIcana. Se un 
problema SI pone, é quello di reintrodurre del controlli democraticI. E 
se 11 prOblema SI presenta di difficile SOluzione, é perché nella tradizione 
francese é sempre esistito un margine ristrettissimo tra predornInIo dell' 
esecutivo, che implica controIli troppo scarsi. e predominio del parla­
mento, che implica un reglme d'assemblée pIUttosto mefficace, Il caso 
italiano corrisponde quaSI esattamente al rovescio della medaglia. La 
capacità deCl"SlOnale del governo si é sgretolata, ed il problema é quello 
di ristabilire condizioni per 10 sviluppo d'un esecutivo più forte. più 
stabile e più attivo che possa ai tempo stesso essere accettato dalla 
classe politica. 

Anche senza puntualizzare questi esempI estremi, si scopre che ogm 
paese ha i propri problemi particolarI. per i quali non c'è una soluzione 
comune. Emergono, tuttavia, due problemI comuni su cui poter fare 
delle raccomandazioni più generali. Anzitutto. c'è quasi ovunque una 
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criSI del parlamenti. Solo In parte essa e dovuta all'evoluzlOne glUfldica 
o costituZIonale. dato elle si sviluppa analogamente in situaziOnI con­
trapposte. Sarebbe meglio supporre che gli svilupPI strutturali divergenti 
non sono che risposte diverse allo stesso pro blema. Questa crIsi implica 
il problema della rappresentatività e quello della competenza. I parla­
menti moderm non possiedono la competenza necessarIa per mantenere 
un controllo effettivo sull'esecutivo, ed i deputatI, dovendo puntare per 
essere eletti su differenze Iniziali che subito dopo perdono il loro senso, 
non sono m grado di rappresentare adeguatamente i cittadinI nel dibat­
tito sulle scelte politiche. 

La seconda sfera problematica comune é· quella dell'esecuzIOne e 
della pubblica ammimstrazione. Si Dscontra ovunque una totale disso­
ciazione tra il sistema decisionale, dominato dal dibattito politico tradi­
zionale, spesso del tutto retorico, ed il sistema dell'esecuzione, che è 
appannaggio di apparati amministratiVI, abbastanza spesso centralizzati 
e forti. ma in genere tanto più insensibili quanto più centralizzatI e 
forti. Questa dissociazione é la causa prmcipale del1'estraniazione'pre­
sente tra l cittadinI. Essa alimenta m continuazlOne sogm utoplci ed 
atteggIamenti radicali e rafforza l'opposIzione allo stato. In Europa. 
dunque, lo sforzo deciSIVO dovrebbe essere onentato al remserimento 
del dibattito democratico nelle procedure ammimstrative. alla preven­
ZIOne del monopolio della competenza da parte della pubblica ammInI­
straZIOne e al ripristino delle funzioni del parlamento. assegnando a 
quest'ultimo nuova competenza e, cosi, .fa possibilità di discutere su un 
piano di parità con i funZIOnari pubblici. Infine, un compito fondamen­
tale e concreto, che I paesi europei potrebbero adempIere m pIena 
collaborazione e m modo adeguato alle esigenze di ciascuno, dovrebbe 
essere quello di una riforma- generale della pubblica ammlmstrazlOne e, 
m particolare, dei SIstemi esecutivi locali. 

1.3. Rinvlgorimento del partiti politici 

In quaSI tutti i paesi della Trilaterale si è avuta la tendenza all'indebo­
limento della fedeltà al partito, come di quella verso -1a chIesa, lo stato e 
la classe sociale. Un pubblico più istruito, m condizlOm economiche più 
floride e, generalmente, più raffinato e meno disposto ad- affidarSI cieca­
mente ed irrevocabilmente ad un dato partito e ai SUOI candidati. Eppu­
re l'attaccamento ai partiti~ assieme at conflitti all'interno di eSSI, lla 
COStitUIto il fondamento stanco della democrazia. Ancora OggI j partiti 
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POlitiCI nmangono indispensabili _ per. asslCura:e una li?era discussIone 
delle scelte IInportanti~ per favonre l aggregazlOne deglI mteresSi e ~are 
emergere i leader politici. Per continuare ad esp~etar~ queste funzIO~l 
dovranno adattarsI aI mutatI bISOgnI ed ìntereSSl deli elettorato. Se Il 
"mondo post-industriale" e un mondo In cui il sapere ·è sovrano, i 
partiti politicI devono sempre più occuparsI di fornire questo bene ~ 
cosi come m un'epoca passata, e di minore prosperìtà economIca, SI 
dedicavano prevalentemente aI benefiCI materiali, quali il iavoro, la pro­
tezione, la SICurezza sociale. 

Per adempiere correttamente le sue funZIOni politiche, un partito 
politico deve, da un lato. riflettere gli mtereSSI e J bIsogm delle for~e 
sociali e del gruppI di mteresse pnnclpali e, dall'altro~ deve ancJle m 
qualche mIsura essere mdipendente da -mteressI partiCOla?sticl e In gra~ 
do di aggregarli e farne venir fuon più ampI compromeSSI. I mutamenti 
nella struttura, nell'appartenenza, nella leadersl11p e nelle attività del 
partiti dovrebbero indinzzarsi al potenzIamento della loro capacità di 
assoivere queste due funzlOflI indispensabili, seppure conflittuali. In 
Europa, per esempio. eSIste tuttora una divIsIOne tra partiti di notabili. e 
partiti con parteCIpaZIOne di massa. I partiti di massa che pon~ono In 

rIsalto la difesa degli mteressi di gruppo e delle pOSlZlOTIl dI status 
impediscono l'aggregazlOne degli mtereSSI e l'apprendimento del com­
promesso. Non solo non educano i cittadinI alle difficoltà della scelta e 
alla comprensione dei governo, ma li condizionano all'incomp:enslO~e ~ 
all'estranIazione. Né un~opera migliore fanno l partiti tradIzlOnah dI 
notabili. che nella loro azione possono anche porre maggiormente l'ac­
cento s~ll'aggregazlOne, ma si mantengono il più possibile cIrcoscritti e 
rifiutano di formare i cittadini a una reale parteCIpazIOne. 

Non c'è settore in cui i cornI del dilemma che contrappone la rappre­
sentanza degli mtereSSI all'aggregazione degli intereSSI siano altrettanto 
penosamente eVIdenti come nel difficile campo delle finanze di partito. 
Sul pIano storico, J partiti politici sono dipesi in larga parte, da un lato, 
dalle quote e sottOSCrIZIOnI del singoli iscritti e sostenitori e, dall'altro, 
dal sostanzIOSI contributi del gruppI mdustnali e _del smdacati del lavo­
ratori. Oltre a ciò, 111 parecchi stati della Trilateraie (come nel quattro 
paeSI scandinavI, in FrancIa. in Italia, In Germama e in Canada) ~engo~~ 
OggI stanztati fondi pubblici per copnre le spese sostenute dat partttI 
durante le elezioni e negli mtervalli tra un'elezione e l'altra. Si calcola 
che in GermanIa lo stato formsce CIrca il 35%-del fondi di partito. 

Il rafforzamento dei partitI pOlitICI, necessarIO per il reale funziona­
mento della politica democratica, sembra richIedere una diversificazIOne 
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delle fonti a cui i partiti attingono sul plano finanzIario. I partiti politici 
non dovrebbero dipendere esclusivamente dai singoli membri, o dagli 
interessi organizzati. o dallo stato, per i mezzi occoii-'enti all'espletamen­
to delle proprie funziom. Dovrebbero potere trarre sostegno da tutt'e 
tre queste fonti di finanziamento. 

Il raggiungimento del giusto equilibrio tra queste tre fonti richiede 
unlazIOne che varia a seconda delle società. Negli Stati Uniti, per esem-­
pio, la recente legislazione che assegna finanziamenti Q,ubblici ai candi­
dati presidenziali costituisce un passo nel1a direzione giusta. Lo stesso 
dicaSI del mOVImento registratoSI nell'ultimo decenmo e tendente ad 
allargare la base finanziaria dei partiti e a sollecitare piccole somme da 
un gran numero di sottoscrittori. D'altra parte, le leggi che proibiscono le 
erogaZIOTIl politiche da parte del1e società private si rivelano di scarsa 
utilità, non solo, ma, come attestano le recenti incTlminaZlOTIl, sono 
state sistematicamente violate. Andrebbe attentamente considerata la 
possibilità di revocare tali restrizioni. Il pericolo che l partiti politici 
vengano a dipendere eccessIvamente e siano troppo sensibili a mteressl 
corporativi può meglio essere contrastato. sia esigendo una totale pub­
blicità di tutti j finanziamenti politicI, sia, ai tempo stesso, assicurando 
l'accesso a fondi pubbliCI, come alternativa e contrappeso ai finanzia­
menti da parte del settore privato. 

In Giappone, la quantità di denaro erogata dai gruppI industriaH a 
favore del Pld è stata troppo sproporzionata ed ha dato- origine a una 
sensazione di concorrenza sleale ed al sospetto di tacita corruzione del 
partito governativo da parte dei monopoli. La slealtà potrebbe combat­
tersi anzitu tto con misure che proibiscano ogni versamento da parte dei 
gruppI industriali, o che per lo meno pongano limiti invalicabili ed 
eSIgano nello stesso tempo la più completa pubblicità a queste sovven­
ziom. Se si vuole consolidare la legittimità della democrazia giapponese 
stessa, il Pld deve superare questa prova. Anche se, graZIe alla loro 
violazione e il ricorso alle scappatoie, fossero destinate a fallire .. queste 
misure contribuirebbero a creare una competizIOne più leale tra i partìti 
e a stimolare l contributi e l'impegno dei smgoli nelle attività di partito. 
La cosa più difficile da ottenere in Giappone è un aumento dei contri­
buti finanzian mdividuali. I partiti e gli uomim politiCI dovrebbero 
sforzarsi al massimo di sollecitarli. Per esempio, le assocIazIOni di soste­
gno personale (koenkai) del singoli uommi politicI dovrebbero Impe­
gnarsi a finanziarsi coi contributi dei loro membn. 
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1.4. Ripristino dell'equilibrio tra govemo e meZZl di Ìnformazione 

Per oltre due secoli nelle società occidentali si e continuato a combat­
tere in difesa della libertà della stampa di indagare, criticare, riferire e 
pubbiicare ì suoi risultati ed opinioni, contro i tentativi dei funZIOnari 
statali di contenere questa libertà. La libertà di stampa e assolutamente 
essenziale al funzionamento effettivo del sistema democratico di go­

verno. Al pari di ogni altra. pero, e una libertà di cui e possibile l'abuso. 
Negli ultimi anni si e,registrata un'immensa crescita nel campo d'aZIOne 
e ,nel potere dei meZZI di comunicazione. In molti paesi, inoltre, vuoi 
come conseguenza del tipo di redazione, VUOI come flsultato della cre­
scente influenza dei giornalisti nel confronti dei proprietan e dei diret­
tori, la stampa ha assunto un ruolo sempre più critico verso il governo e 
i funzionari pubblicI. In alcuni paesi, le regole tradizionali della "obiet­
·tività" e dell'''imparzialità'' sono state accantonate !TI favore di. un 
"giornalismo perorato re" . E' ora che la responsabilità della stampa ven­
ga accresciuta m modo da corrispondere al suo potere; occorrono im­
portanti misure per ristabilire un glUsto equilibrio tra la stampa, il go­
verno e le altre IstituzIOni sadali. 

Questi recenti mutamenti del rapporto stampa-governo negli Stati 
Uniti assumono forse i connotati più salienti. QUI, l'aumento di potenza 
dei mezzi di comunicazione non- e diSSImile dall'ascesa al potere nazio­
nale delle società industriali alla fine del diciannovesimo secolo. Cosi 
come le società si posero sotto il riparo costituzionale della disposIzione 
relativa al debito procedimento legale, i mezzi di comunicazione oggi SI 
difendono in base al Primo emendamento*. In entrambi i casi, Cl sono 
ovviamente Importanti diritti da proteggere, ma sono anche 111 gioco gli 
interessi, più vasti, della socIetà e dello stato. A suo tempo, a comincia­
re con l'''Interstate Commerce Act" e lo "Sherman Antitrust Act":]:*, SI 
dovettero prendere misure tese a diSCIplinare l nuovi centn industnali di 
potere e a definirne le relazIOni con il resto della società. Qualcosa di 

• 
*11 Primo emendamento alla Costituzlone degli Stati Uniti sanCISce che "Il Con­

gresso non puo emettere alcuna legge che limiti la libertà di parola o di stampa". La 
clausola sul debito procedimento appartiene al QuattordicesImo Emendamento: 
"né alcuno Stato può pnvare alcuna persona della vita, della libertà o del propri 
beni, senza il debito procedimento legale" 

**L"'Interstate Commerce Act" (Legge sul commercio tra gli StatO, approvata 
dal Congresso nel 1SS/,aveva soprattutto per obiettivo le più grosse soc1età ferrovia~ 
re. Lo "Sherman Antitrust Act" (Legge antitrust), votata nel 1890, 51 proponeva 
obiettiv1 più generali. 
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sunile appare OggI necessano per quanto nguarda i mezzi di comunica-" 
ZlOne. Più precisamente, c'è l'esigenza di assicurare alla stampa il suo 
diritto di- pubblicare quello che vuole, senza restrIziOnI preventive se 
non in caSI del tutto eccezIOnali. Ma c'è anche l'esigenza di aSSicurare 
allo stato il diritto e la possibilità di negare le informaZIOnI alla loro 
angine. Non c'è alcun motivo, inoltre, di negare al funzionan pubb1icl 
un'equa protezione legale contro gli scritti diffamaton, e l tribunali 
dovrebbero agire senza indugI per rIstabilire ia legge sulla diffamazIOne, 
intesa come freno neCeSsarIO ed adeguato agli abUSI di potere da parte. 
della stampa. I giornalisti dovrebbero eiaborare propn valori professlO­
naIi e Creare dei meccanismI, quali i consigli professionali, che faccÌano 
rIspettare questi valon. Valternativa potrebbe pure essere la regolamen­
tazIOne da parte dello stato. 

La stampa gIapponese, speCIe 1 cinque quotidiam a carattere naZIOnale 
con una diffusione di, parecchi milioTIl di copIe ciascuno e le reti televiSI­
ve commerCIali collegate con ognuno di eSSI, hanno tradizioni e proble­
nu alquanto diverSI rIspetto agli organi di informaZIOne amerIcani ed 
europeo~occidentali. La stampa gIapponese ha tradiZIOnalmente avuto 
un atteggiamento apartitico e di OppOSIzIOne al governo. Ne sono fIsul­
tate una politica di eqUIdistanza da tutti l partiti politiCI ed una alta 
sensibilità allo stato d'anImo del grande pUbblico. II funZIOnamento 
della democrazIa gIapponese migliorerebbe se i smgoli giornali assumes­
sero posizioni più chiare dì appoggio o di opposIzione al governo. 

In Europa, aI ·numerOSI gIOrnali tradizionali e subentrato un numero 
più ridotto di fogli oligopolisti, più forti e meno impegnati. Questo 
cambIamento, nel quale -SI colse all'imzio una tendenza alla spoliticlzza­
zione, ha finito con l'accrescere la potenza politica della stampf!., In 

quanto istituzione indipendente, rendendo più simile Ja sua situazlOne a 
quel1a della stampa americana e gIapponese. Sembrano perciò appanre 
gli, steSSI pencoli e la neceSSItà d'un analogo tipo di equilibrIO, difficile 
ma fondamentale. 

1.5. Riesame dei costi e delle fUnZ1011l dell'istruZIone superiore 

In tutte le SOCIetà della Trilaterale, negli anm "60 si registro una 
enorme espanSIOne dell'istruzione superiore. Questa espanSIOne -fu il 
prodotto d'un benessere crescente, di un incremento temporaneo della 
classe d'età adeguata agli studi secondan, nonchè dell'assunto sempre 
più diffuso secondo CUI l tipi di istrUZIone supenore, che In passato 
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nella maggIOr parte delle società (con la rilevante eccezione degli StatI 
Uniti) erano accessibili soltanto a una ristretta élite, dovevano essere 
reSI unIversalmente disponibili. Da questa espansione, pero, possono 
risultare un numero di persone fornite di istruZIOne unIversitarIa spro­
porzionato nspetto alle occupazioni per esse disponibili, ii dispendio di 
somme considerevoli che assottigliano l già scarSi fondi pubblicì e l'im­
posiZione SUl ceti SOCIali più bassi di tasse per finanzÌare l'istruzione 
pubblica gratuita degli studenti appartenenti aI ceti medi e supenofl. 
L'espansIOne dell'istruZIOne superiore può creare frustrazioni e sofferen­
ze psicologIche tra J laureati che non nescono ad ottenere l tipi di 
occupazione a CUI ritengono di avere diritto grazìe alla loro istrUZione, 
come pure può determmare frustrazlOni e difficoltà matenali tra i non 
laureati che non nescono a trovare occUpaZIOnI che pnma, Invece, erano 
a loro accessibili. 

Negli Stati Uniti, è già in atto nell'istruzIOne una certa limitazione In 

conseguenza di una crescita più lenta delle IscnzlOni e del raggiungimen­
to di nuovi limiti massimi nelle risorse. Ciò che sembra necessarIO, 
comunque, e rapportare là pianificazione scolastica agli obiettivi econo­
mici e politici. Si deve fornire a tutti un'istrUZIOne superiore perche 
essa contribuisce al livello culturale complessivo della popolazione ed-e 
potenzialmente connessa all'adempImento costruttivo dei propri doveri 
da parte del cittadini? Se si rIsponde affennativamente a questa doman­
da, occorre certamente un programma che ridimenSIOnI le aspettative 
occupazionali di quanti rIcevono un'istrUZIOne supenore. Se, Invece, la 
nsposta e negativa, si deve far si che gli istituti di istruzione superiore 
rIelaborino i loro programmI, adeguandoli ai mode11i di sviluppo econo­
mico e alle future possibilità di lavoro. 

In Giappone, all'espanslOne dell'istruZIOne superIore si giunse negli 
anm ·60 soprattutto attraverso un'istrUZIOne a basso costo, impartita 
dal1e unIversità private senza molti finanZIamenti da parte dello stato. 
Pero, questi orgamsml privati sono ormai sull'orlo della bancarotta fi­
nanziaria, ed l bassi costi dell'istruzione umversitana hanno ingenerato 
dubbi sulla sua qualità. Ci si sta muovendo 'adesso per un aumento dei 
finanZIamenti pubbliCI alle unIversità pnvate. Per quanto concerne l'im­
pIego del laureati~ non si Sono presentati, almeno finora, graZIe alla 
rapida espanslOne del settore terzIario dei serviZI, problemi di sovrap­
produzione e di disoccupazione. Esistono, tuttavia, molte incertezze sul 
futuro dell'istruzione superiore giapponese. Con la stagnazione del bi­
lancIO dello stato, l'aumento dm finanZIamenti pubblicI destinati all'i­
struZIOne superiore SI trovera davanti a un limite invalicabile ed il Giap-
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pone dovrà affrontare il grave problema della scelta tra un'istruZIOne 
superiore "di massa, ma qualitativamente limitata~' e un'istruzione supe­
riore "di alto livello, ma quantitativamente limitata". Si aggiunga che 
sIa l'occupazione che la mobilità del laureati dipendono dall'ampliamen­
to del settore terziario, il quale non può essere illimitato. Anche sotto 
questo aspetto, il Giappone SI sta ormai rapidamente avviCInando alla 
soglia che imporrà la necessità di qualche "limitaZIOne" dell'istruZIOne 
superiore. 

Per contro, l'istruZIOne superiore europea. più che cruna delimitazio­
ne ha bisogno di consolidamento e ringiovanimento. In Europa, essa 
differisce, ancora una volta, da paese a paese, per la sua struttura, per i 
SUOI metodi, per il posto che occupa nella società. Ma è ovunque arre­
trata. conservatnce e settonale. Con alcune ecceZlOm, che riguardano 
campi come quello delle scuole professionali e paeSI come la Gran 
Bretagna, essa e caotica, inefficace, funZIOna a stento e alimenta tra gli 
studenti OpposlZlOne ed estraniazione. Non si può sopravvaiutare il sen­
so d'un tale stato di cose. Quello dell'istruzione superiore e ormaÌ il più 
nnportante meccamsmo di prodUZIOne di valon nella società, Ed il fatto 
che esso funzioni male o si orienti a finì contrastanti con quelli della 
società non può non destare grandi preoccupazioni. L'OPPOSIzione co­
me quella studentesca può essere positiva e creativa fino a un certo 
punto. Ma e divenuta sempre più sterile, dal momento che sta privando 
la socìetà del necessario stimolo creativo delle nuove generazioni. 

1.6. Un più effettil'o rinnovamento ileI campo del lavoro 

In Occidente e in Giappone esiste una lunga tradizione di intervento 
statale nel vasto campo dclla politica del lavoro e della politica socmIe. 
In queste direzioTIl si possono individuare le più grandi realizzaZIOni 
delle democrazÌe della Tri1aterale. Le varie asslcurazionì sociali, la li­
bertà di associazione, i diritti contrattuali, il diritto di sciopero e le 
assemblee dei lavoratori sono tutte cose che danno un'ampia proteZIone 
e larghe possibilità di interventi correttivI. 

Tuttavia. sono sorti -due nuovi problemI di fondo, che assumono un 
rilievo sempre maggIOre mentre si allontanano quelli più vecchl, Il pri­
mo riguarda la struttura operativa dell'impresa ed il secondo il contenu­
to del lavoro stesso. Entrambi questi problemi richiedono un nuovo 
tipo di intervento attivo, che nveste grande lmportanza per l'equilibrio 
Interno e per la governabilità di ciascuna società. La loro risoluzione 
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non è, purtroppo, riconducibile a un semplice intervento sul piano legi­
slativo od esecutivo. Essi richiedono una laboriosa trasformazIOne dei 
rapporti sociali, del modelli di ctùtura e di autorità e. perfino. del modi 
di pensare. 

Finora, le più autorevoli scuole di pensiero socialdemocratiche od 
anche liberali hanno per 10 più puntato su proposte di democraZia 
mdustriale basati su modelli di democrazIa politica. Raramente hanno 
mcontrato successo, e quando ciò è avvenuto le proposte non sono 
apparse molto efficaCI, fondamentalmente perche SI scontravano con la 
cultura industriale e con i limiti ctelForgamzzazione dell'impresa. Questo 
movimento ha trovato, speCIe in Europa occidentale, nuovo impulso 
con le pressanti nchieste. popolari di autogestione e la riscoperta da 
parte delle sinistre della nazionalizzazione come argomento centrale 
della battaglia politica. 

Molti si fanno fautori della linea più moderata della partecipazione 
dei lavoratori alle declsionÌ crucIali nguardanti la produzIOne, la produt­
tività e le condizionI di lavoro, come quella sviluppatasi in Gennama 
con il nome di "condetermmazione", Questo, SI pensa, darebbe aì sinda­
cati un forte stimolo ad agire con senso di responsabilità. In tal une 
CIrcostanze il nsultato potrebbe essere proprIo questo. D'altra parte, 
perÒ, la "condetermmazione" ha avuto un successo solo parziale in 
Germania, mentre in molte democrazie occidentali farebbe insorgere 
problemI di difficile soluzione; sia perChe i smdacalisti dell'estrema si­
nistra vi SI opporrebbero e se ne servirebbero seriza per nulla diventare 
più moderati, SIa perche l datOrI di lavoro cercherebbero di farne fallire 
gli oblettivì. 

Una strategia abbastanza diversa, più promettente e piulmportante e 
quella che punta sulla seconda serie di problemI, quelli del lavoro .. delle 
condiZIOni del lavoro e del1' orgamzzazione del lavoro. E' questo un 
campo molto più concreto nel quale sì sono sviluppati risentimenti e 
frustrazione profonde, con effetti di retroreaZIOne sugli aspetti conven­
zlOnali della contrattazIOne tra lavoratori e direZIOnI. E' un campo diffi­
cile dove commCla·a profilarsI la possibilità d'un cambiamento di fondo. 
Si sono sviluppati nUOVI orientamenti ed esperimenti, che bisognerebbe 
mcoraggiare e sovvenzionare. All'indutna sì dovrebbero dare tutti I pos­
sibili InCentiVI per andare avanti' ed attuare gradualmente nUOVI metodi 
di organizzazione. E' l'unico modo di allentare le nuove tensioni che 
tendono a caratterizzare la società transindustriaie m questo campo e 
che, per altri verst,~,alimentano strategie rIcattatrici e nuove presslom 
inflazlOnisticl1e. Questo e, nel contempo, un passo necessario per rista-
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bilire lo status e la dignità del lavoro manuale e contribUire, qumdi, alla 
nsoluzione del problema sempre più grave dei lavoratori immIgrati m 
Europa occidentale, il quale, altrnnentì, verrebbe ad assumere la stessa 
portata di quello razziale negli Stati UmtI d'Amenca. 

1. 7. Creazione di nuove istituzlOni per la promozione cooperativa della 
democrazia 

Non e più possibile OggI dare per scontato l'efficace funZIOnamento 
dello stato democratico. Le crescenti riChieste e preSSIOni nei confronti 
dello stato democratico e la criSI delle nsorse e dell'autorità a sua dispo­
sizione esigono una più precisa collaborazione. Andrebbe valutata l'op­
portunità, dunque, di reperire, presso le fondazIOfll, le società dì affan, I 
sindacati, i partiti politiCI, le aSSOCIaZlOTIl CIvili e, laddove SIa possibile e 
opportuno. gli uffiCI governatìvI, gli appoggI e le risorse finanziane per 
la creazIOne di un organIsmo volto al rafforzamento delle istitUZIOni 
democratiche. Lo scopo di tale orgamsmo dovrebbe essere quello -di 
stimoiare lo studio comune del probiemi conneSSI alle attività della 
democrazia nelle-socIetà della Trilaterale, di promuovere In esse la coo­
peraZiOne tra iStitUZlO111 e gruppi con mteressi comuni in questo campo 
e di Incoraggiare le SOCIetà della Trilaterale a utilizzare le espenenze 
reciproche per approfondire il modo più efficace di funzionamento 
della democrazIa nei nspettivi paeSI. Ogm SOCIetà pua apprendere molto 
dalle altre. Le esperienze di apprendimento reciproco sono all'ordine 
del gIOrno in campo militare ed economICO; SI tratta di lflcoragglarle 
anche sul piano politico. Un tale orgamsmo potrebbe anche svolgere 
una funzione utile nchiamando l'attenzlOne sulle questioni di partIcola­
re urgenza, per esempIO sul carattere deciSIVO del problemi di fronte ai 
quali oggi si trova-la democraZIa m Europa. 

2. Stralcì dalle osservazioni di Ralf Dahrendorf sullo studio relativo alla 
governabilità 

2.1'. La governabilità verosimilmente denota la capacità dei governi di 
imprimere una direZIOne alle economie, alle società e alle comunità 
politiChe In cui essi operano, e di farlo m modo efficace. Non si potreb­
be affermare che una delle caratteristiche tradizionali delle democrazie 
nsiede nel fatto che non domandiamo ru governi di Impnmere una 
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direZIOne alle economie, alle società e alle comunità politiche, almeno 
non nella misura in cui lo fanno 1e società antidemocratiche? Non si 
potrebbe, pertanto, sostenere che, sollevando la questione della gover­
nabilità In relazione ane democrazie, SI solleva in effetti la questione di 
dover aumentare il potere dello stato, più che di doverlo nstabilire? 
Non e fuorviante sottintendere che In passato gli stati democratici pos­
sedessero tutti 1 poteri che oggi sì vuole attribuire loro? Non dovremmo 
forse, di tanto in tanto, fennarci e ncordare che una delle cose che la 
democrazia fa e di mettere 1TI grado le persone e j gruppi di operare in 
quelle che potrebbero definirsI condizioni di mercato, più che ìn condi­
zioni che Siano ampiamente detenninate da direttive provementi dal 
governo e dalle IstituzIOm politiche? 

2.2. Nei campl di intervento [paragrafo precedente di questa appendi­
ce L si trovano numerose -e notevoli affermazioni sul rapporto tra de­
mocrazia e crescita economIca. LI ••• alla promozIOne della crescita eco­
nomica, tenendo attentamente conto degli effetti di tale crescita sulI' 
esaurimento delle nsorse e sulfinquìnamento dell'ambiente, spetta per­
tanto la massima precedenza nei programmI della democrazia .... La 
democraZIa politica esige la crescita economica; ia crescita economica ... 
dipende da unlefficace pianificazione democratica", Affennazioni im­
portanti e, come si ammetterà, di vasta portata. E' chiaramente auspICa­
bile. a mio avviso almeno. che la crescita economlca conUnUl. TuttavIa, 
pue -avere un senso porsi aicuni mterrogativi al riguardo di queste affer­
maziom, e può avere un senso discuterne per esteso. Perché maI la 
democrazia dovrebbe in una certa misura dipendere dalla crescita eco­
nomica? Vè alcunché nel concetto di democraZIa che la rapporti alla 
crescita economica? E' effettivamente vero che i pàesI in CUI la crescita 
economica e stata meno efficace sono stati gli stessi che hanno avuto 
istituzioni democratiche meno efficaci? Non SI potrebbe dire che sono 
soprattutto gli stati socialisti a partito UniCO quelli In difficoltà, m 
mancanza di crescita economIca? Non è nei paesi comunisti che il 
legame tra presupposto della crescita economica ed organizzazione poli­
tica è, in realtà, molto più stretto, e non è questo uno dei motivi -per cui 
sono . preoccupati, in un momento nel quale la crescita economica non è 
affatto una cosa certa, neppure per loro? Forse che Breznev non abbia.. 
sul futuro della crescita economica più motivi di preoccupazione di 
l'ord? AvreI dovuto pensare che sarebbe stato utile affrontare questi 
interrogativI ne110 studio, anche se non sono affatto sicuro che avrei 
potuto dare ad essi una risposta adeguata. Dovendo tentare di dare una 
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rìsposta, preferirei aggiungere un'altra domanda che, a mio aVVISO, ha o 
dovrebbe avere grande rilevanza per chIUnque pensi al futuro delle so­
cIetà industriali in condizìoni liberali. Si deve presupporre che la cresci­
ta equivalga alla crescita d'un prodotto nazionale lordo? E' questo 
l'unico tipo Immaginabile di espansIOne delle possibilità della vita uma­
na in società libere? Non Cl sono forse altre forme di crescita e di 
mIglioramento della vita umana? E' proprio indispensabile partire dal 
presupposto che per mantenere le istituZlOnI democratiche dobbiamo 
continuare lungo le linee che hanno caratterizzato il'"'venticmquennio 
trascorso? Le affermazioni, importanti e a prima vista plausibili, riguar­
do "alla democrazia e alla crescita economica giustificano e forse richie­
dono un approfondimento. 

2.3. Il mIO prossimo argomento è in relazione più o meno diretta con la 
governabilità. li saggio di cui stiamo qui discutendo è a mIO avviso 
un'analiSI importante e, per molti versi, convincente d"una situazion; 
politica, socIale ed economica, difficile e soggetta a mutamenti. Vorrei 
sottolineare un aspetto del problema elle credo SIa di pnmaria impor­
tanza. 

Comincìo con tre cose sempliCI - semplicì da esprImere a par01e, ma 
molto meno semplici da affrontare nella realtà. Anzitutto, eSiste nei 
paesi sviiuppati un crescente desiderio di partecipazione più immediata 
da parte di molti cittadiTI1, che pone i governi nazionali di fronte a 
problemI insoliti, ma molto seri e rende loro più difficile imprimere una 
direzione agli sviluppi che maturano nei loro paeSI. Si tratta, natural­
mente, di quello che Huntington chiama nel suo capitolo contestazione 
democratica del potere. E' uno sviluppo che può essere considerato 
come una conseguenza naturaie dello sviluppo de1 comportamento so­
ciale (citizenship) negli ultimi cento-duecento anni. Questo sviluppo del 
comportamento sociale ha spmto un numero sempre crescente di perso­
ne, nelle comunità locali, nelle imprese industriali e in altre istituzioni. a 
manifestare il deSIdeno di parteCIpare ai meccanismi deciSIOnali in misu­
ra molto maggiore che non in passato. Ed i governi hanno incontrato 
difficoltà nel deCIdere, anche quando si trattava di deCisioni manifesta­
mente semplici, come quelle relative alI'ubicazione delle centrali nuclea­
ri. La partecipaZIOne non é soltanto- l'assunzione dì responsabilità, ma, 
assai spesso, è anche un tentativo di controllare l'azione del governo.o 
di opporvisi. 

Il secondo aspetto è che per molti Importanti problemi l'ambito 
politico nazionale è diventato. chiaramente, in larga misura insufficien-
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te, anche se, al tempo stesso, non dispomamo di Istituzioni adeguate, 
per non dire dnstituzIOni democratiche, per affrontare i nuovi problemi 
man mano si- pongono nei" nuovi ambiti -politici internazionali. 

Il terzo aspetto è qualcosa di nuOVO per l governi. I governI democra­
tiCI si trovano nella difficoltà di far fronte al potere delle istituzioni 
extraparlamentari che con le loro deCIsionI detenmnano In molti dei 
nostri paesI le sorti di tanta gente, con la possibilità di incidervi nella 
stessa misura" (o in aicuni casi in misura maggiore) delle decisionI gover­
native. AnZi. queste istituzioni extraparlamentari fanno spesso apparire 
ridicolo il potere governativo. Quando parlo di Ìstituzioni extraparla­
mentari, penso soprattutto a due potenti Istituzioni economiche: le 
Imponenti società per azioni e l grandi sindacati. 

.[ Tutt'e tre questi sviluppi hanno un denommatore comune. L'accre-
~ sciuta domanda di partecipazione, lo spostamentQ...dell'arnhito politico 

effettivo dal livello nazIOnale a quello irlternazionale ed il passaggio del 
potere di determinare le sorti della gente dalle istituzIOni politiche ad 
altre istituziom sono tutti segm di quella che si potrebbe chiamare la 
dissoluzione. forse la diluizione. di quel grande pubblico politico che 
ritenevamo la base reale delle istituzioni democratiche del passato. Nel 
paesi democratici, anziche esserci un pubblico politico effettivo, da CUI ---emergano le istituzioru rappresentative e verso cui l rappresentanti siano 
responsabili, c'è un pubblico frantumato, un pubblico che In parte non 
eSIste. Nelle comunità politiche di molti paesi democratici si ha un 
quadro pIUttOSto caotico. La figura del cittadino che assegna il proprio 
voto in base a precisi interessi e che, quindi, influenza la scelta dei 
rappresentanti, i quali, a ioro volta, SI sentono responsabili verso un 
pubblico definito. è in gran parte scomparsa. A questo punto, il governo 
rappresentativo, e diventato davvero molto diverso dal tipo di organi­
smo descrillo sulle pagme di The Federalist, o da JOhn Stuart Mil!, o da 
molti altn, pnma o dopo. . 

Vorrei dire che la cosa più importante a cui pensare e ciò che noi 
siamo m grado di fare per ristabilire un grande pubblico politico effetti­
vo nelle mutata.. condizioni nelle quali oggi viViamo. Si dovrebbero. di­
scutere 1 modi m cui ia legittima ricmesta di immediata partecipazIOne 
individuale può essere posta In relazIOne con le deCISiOnI nazionali e 
internazionali. Si dovrebbe discutere di quanto in questa CommissIOne è 
stato definito il rinnovamento- del sistema internazionale, non solo con 
riguardo all'efficacia delle nuove istituziom internazionali, ma m base 
anche ai loro reqùisiti:~emocratiCi. Ciò so.1Leverepbe i problemi ben noti, 
eppure nUOVI, del rapporto tra rappresentanza e competenza, tra elezio-
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m democraticne e conoscenza di quanti si presentano come candidati. 
Sono perfettamente convinto che ci sono cose che non devono acca-o 

dere, se vogliamo ristabilire un effettivo pubblico politico (o, forse, 
costituire, per la prIma volta nella storia dei paesi democratici, un eff~t-
tivo pubblico politico per un grandiSSimO numero di cittadini)., Dal 
canto miO, credo che una delle cose che, in qualunque situazione, non 
devono verificarsi è una politica premeditata di delimitaZIOne dell'istru­
ZiOne - un indirIZZO politico secondo il quale le istituzlOni scolastiche 
siano ancora una volta poste 'in relazlOne con la produzione e con il 
rendimento economico, anzichè con l'esigenza di dare a-ogm individuo 
una possibilità di prendere parte al processo politico. Un'altra cosa che, 
secondo me, non dobbiamo fare è mettere I mezzi. di com~ione in l.· 
una situazione di maggiOre dipendenza dm governì:"""A:TCOntrarìo. 'sono j 
convmto che nella magglOr parte delle nostre SOCIetà democratiche i· 
media abbiano bisogno di tutela. Essi vengono messi in pericolo da 
numerOSI prdcessi, alCUnI del quali di natura economica. Creda, ai tem-
po stesso, che eSSI SI collocano tra i principali me_ZZl di espressIOne per 
ciò che-resta di un grande pubblico politico, e dovremmo lasciarli così. 

La mia opmlone al riguardo e che quandO oggIgiorno pensiamo a un 
pubblico politico non possiamo semplicemente immaginare un pUbblico 
politico di singoli cìttadim clle perseguono l loro sensati intereSSI, .per 
così dire, sul mercato. Ripensando al concetto di pubblico politico, ~ 
dobbiamo accettare il fatto che oggI la maggIOr parte degli esseri umani 
sono nello stesso tempo singoli cittadim e membri di gran' za-
ziom. DObbIamo accettare il fatto clle la -maggIO e degli mdividui . 

-vmttrrio tutelati 1 propn mteressI, non solo attraverso un'espressIOne 
immediata dei loro diritti CIviCI (oppure dal partitì politicI che orgamz­
zano gruppi di mteresse), ma anche da organizzaziom che in questo 
momento agiscono al dr fuon del quadro Immediato e, piaccia o no ai 
governl, continueranno a farlo. E credo, perciò, con una certa riluttan-
za, che nel pensare al pubblico politico di domani dovremo Immaginare 
un pubblico m CUI le istituzioni rappresentative parlamentari Slllno in 
qua1che modo connesse con IStitUZIOnI che in se non sono ne rappresen­
tative ne parlamentari. Ritengo utile discutere l'esatto SIgnificato per le 
Istituzioni politiche delle democrazìe avanzate di qualcosa di SImile a un 
effettivo contratto sociale, o magarI di una «Azione -concertata") o di 
un "Consiglio economico e socIale", Non penso che la libera contratta­
ZIOne -collettiva sia un elemento mdispensabile a una SOCIetà libera e 
democratica. Credo, tuttavh~;_ che dobbiamo accettare che la gen.t~_ ~I 
organizza 1TI sindacati, che esistono grandi Imprese, che da qualche parte 
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gli intereSSI economICI si devono discutere e che ha finito con l'imporsi 
una trattativa su alcum degli mdirizzI lungo CUI sì muovono le nostre 
economie. Questa discusslOne dovrebbe essere rapportata alle istituzionI 
rappresentattve. Può essere necessario nesamìnare sotto questa luce ai­
cune delle nostre IstituzIOni, non certo per trasfonnare l nostr.i paeSI In 

stati corporativi, ma per trasforrnarli in paesi che riconoscano In manie­
ra democratica alcuni del nuovI SVilUPPI elle negli ultimi annI tanto 
hanno svigorito il pubblico politico effettivo. 

2.4. Diversamente da molti altn OggI, non sono pessimista sul futuro 
della democraZIa. AnZI, mi sembra che numerosi sviluppi sociali recenti 
si prestano a rendere più difficile la vita alle dittature di questa terra. Al 
parI di molti di voi , tuttavia, fil accorgo con sgomento che appare 
difficile, addirittura Impossibile, liberalizzare nel giro di poco tempo 
una dittatura e trasformarla in un paese libero e democratico. C'è un" 
obbrobriosa dialettica delle dittature secondo CUi ogm tentativo di libe­
ralizzazlOne rapida sembra condurre a un altro tipo di autoritarismo. 

Penso che se le democrazie vogliono far fronte ai nuovi tiPI di proble­
mI che SI pongono loro, devono evitare un certo numero di erron. 
Devono guardarsi dal credere che ]0 stesso progresso che esse resero 
possibile a Un gran numero di cittadiTII debba ora essere distrutto perché 
mette a disagIO alcuTII. Devono guardarsI daì pensare clle un po" più di 
disoccupazlOne, un po' meno di IstruzlOne, un po' più di disciplina 
imposta e Un po' meno di libertà di espressione possano migliorare il 
mondo, farne un luogo-n~ssibile governare efficacemente. 

-Invero, a mio avviso, questo tentativo di Invertire il corso della storia 
per rIcreare 10 stato che fortunatamente e volutamente ci siamo lasciati 
alle spalle, e tanto mciviie, anzI rozzo, quanto il volere credere alla 
necessità per tutti della nazlOnalizzazione della propnetà, della pIanifi­
caZlOne sociale e del controllo operaIO. Ognuno di questi errori va evita­
to, se spenamo di riuscire a creare condiZIOni democratiche e di mante­
nerle, condiziom che offrano ai più le più ampie opportunità 'nella vita. 

A mIO avvlso, quel che soprattutto dobbIamo fare e mantenere quella 
elasticità delle IstitUZIOnI democraticJle che per molti versi costitUlsce il 
loro pregio mIgliore: la capacità delle ÌStitUZIOTII democratiche di attua­
re il cambmmento senza nvoiuzlOne; Ja capacità di nconsidera;;;Ie 
proprIe premesse; la capacità di reagire ai nuovi problemi ip modo 
nuovo; la capacità di migliorare le istitUZIOnI anzicllé camb1arle in conti­
nuaZlOne; la capacità di mantenere aperte ]e vie di comUnIcaZIOne tra 1 

dirigenti e l direttj; la capacità di far contare soprattutto gli mdividUI. 
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Stiamo parlando delle società della Trilaterale, che certamente hanno 
molto in comune tra loro; ma ci sono pure delle differenze, ed alcune 
sono riuscite meglio di altre a far fronte ai problemI a cui ho accennato. 
Devo confessare che in questo momento, m questo-·momento in partico­
lare, io appartengo alla schiera di quanti credono che siano soprattutto 
quelle del Nord AmerIca le SOCIetà che sono nuscite a conservare il tipo 
di elasticità che alimenta le speranze di democrazIa nel mondo. 

3. Discussione del rapporto 

La discussione di Kyoto del rapporto sulla governabilità SI apri con 1 

commenti, rIportati pnma, di Ralf Dahrendorf, ora direttore della Lon­
don Schooi of Economics. A questi commenti seguirono le osservaZIOni 
di ognuno del tre autorI. Micllel CrozIer nconsiderò il senso del suo 
capitolo sull'Europa OCCIdentale, compreso il gIUdizio secondo cui .1 

SIstemi politiCI democratici eSIstenti in Europa sono OggI l più: vulnerabi­
li tra quelli dell'area della Trilaterate. Le democrazie europeo-occidentali 
devono compIere "una trasfonnazione di fondo del loro modello di 
governo e dei lorO modo di controllo SOCIale, facendo nello stesso tem­
po fronte a una cnSl dall'interno ed a una cnsi dall'esterno" Samuel P. 
Huntington rIspose ad alcUnI commenti di Dahrendorf. Questi aveva 
sollevato la questione della connessione tra istituzioni parlamentari e 
istituzlOni extraparlamentarI cosi Importanti come l sindacati del lavo­
ratOrI e le orgamzzaziom economIche. Huntington espresse meraVIglia 
per H fatto che in questa analisi non si accennasse al partiti politici m 
quanto "aggrega tori" degli mtereSSI delle organizzazioni extraparlamen­
tari. In tema di democrazia e crescita economIca, Huntington osservo 
che la crescita abbastanza costante degli ultimi venticinque anm Ila 
creato aspettative di una crescita inarrestabile. che non può più eSsere 
assunta come presupposto. Ciò ìngenerò probabilmente problemI. Quan­
to agli effetti degli sviluppI mternazlOnali, Huntington sottolineò che la 
distensione ha avuto implicaZIOni negative per la coesione dene società 
della Trilaterale. Egli affermò che l'importanza e caratterizzaZIOne cre­
scenti dei probiemi economICI e del1'interdipendenza mternazionali 
sull'agenda della politica estera hanno comportato difficoltà per ì gover­
ni democratici, sensibili agli mteressi nazionali. Cercando di dare una 
formulazlOne complessiva alla questione della governabilità, Huntington 
SI domandò se nei sistemI politici democratici siano all'opera forze in­
terne destabilizzatrici o se non predominino invece effetti «gtfC!SCOPlci", 
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autostabilizzatori. Si potrebbe elaborare un "quadro ottìmistico"~ 
basato sull'elasticità ed apertura del sistemI ctemocratici,-ma 51 potrebbe 
pure elaborare un "quadro pessimIstico" riferito a tendenze all!autodi­
struzIOne e ad un accumulo crescente di rIchieste. Dobbiamo approfitta­
re delle possibilità eSIstenti di autoregolaZIOne. Nelle sue osservazIOm 
introduttive .. Joji Watanula sottolineò che la rapIda crescita ha compor­
tato in Giappone grandi automatici aumenti delle entrate statali. Ciò ha 
aiutato molto il governo ad andare Incontro a nChìeste crescenti. Se si 
verificasse una riduzione delle entrate, per far superare alla socIetà l 

necessan adattamenti occorrerebbe un "alto gracto di governabilità" 
Nella discussione che segui le osservazIOni introduttive di Dahrendorf 

e dei tre autOrI del rapporto. il capitolo sugli Stati Uniti suscitò un 
dibattito particoiarmente animato. Secondo un mem bro nord americano 
della Commissione, il problema prmcIpale che si posero i "padri fonda­
tori" degli Stati Uniti non fu certo quello della creaZIOne d'una demo­
crazia gOl'ernabile. O per lo meno, la stessa importanza attribuirono a 
quello di garantire l diritti dei cittadini contro i possibili eccessi dei loro 
governanti. Questo membro della Commissione, dopo lo scandalo del 
"Watergate'\ ritiene particolarmente doveroso e saggIO porre l'accento 
sulla proteZIOne dei diritti. Lo studio dovrebbe dare nsalto alla vitalità 
delle istituzioni democratiche amerIcane, speCIe la stampa, il Congresso 
e gli orgam gIUrIsdiZIonali. Gli autOrI devono bilanCIare la loro puntua­
lizzazione sulla governabilità con un'analoga attenZIOne verso la prote­
ZIone dei diritti dei cittadim. Un altro membro SI disse d'accordo, sugge­
rendo l'opportunità di esaminare più gli "eccessi" dei "governanti" che 
quelli del governati.Per un altro del presenti, ! problemI degli Stati·Uniti 
vanno rIcondotti più all'insuccesso della leadership che non a una "spm­
ta democratica", Il declino del partiti politiCI va posto m relazione con 
la crescita degli apparati statall, che stanno prendendo il posto del 
partiti politiCI. Una maggIOre attenzione andrebbe dedicata ID. problemI 
che una forte burocrazia pone per la democrazIa. Secondo questo mem­
bro della Commissione, "non e affatto vero" che la stampa negli Stati 
Uniti si schieri automaticamente contro il governo. Neppure il Congres­
so si schiera sempre -all'oPPosIZione, anche se negli ultimi otto anm SI è 
trovato sotto il controllo del partito opposto a quello del Presidente, 
senza alcun Obbligo, quindi, di sostenerlo. Questo membro conciuse 
affermando che alcuni dei rimedi tratteggiati nei "campi di mtervento" 
risultano "errati, deludenti, fatali" _ SecondO un altro membro nordarne­
ricano della Commissione, il quale affermò che non v'è necessità di 
"ridurre la democra~i~'\ l'attuale punto morto della politica americana 
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non è insuperabile. Al contrano dei peSSImIsti, SI dice convmto che gli 
ultimi SVilUPPI additano il "successo" ed un "periodo molto eccellente" 
per la democrazia americana. La disillusione del pubblico americano 
derìva dagli scarsi flsultati ottenuti dal governo. clle brancola di cnSI In 

crisi. Il paese ha bisogno di una pIanificazIOne più adeguata, condotta in 
modo da Impegnare il pubblico nella definiZIOne degli obIettivI. Ecco 
un'alternativa di progresso da preferIre a un certo modello tecnocratico 
d'élite. AltrI membn della CommIssione concordarono nelle grandi linee 
con le pOSIziOnI summenzIOnate, sostenendo la necessità di una "mag­
glOre, non minore, democrazIa" ed esprimendo una particolare preoccu­
paZione per la salvaguardia della "assoluta libertà del mezZI di comum­
cazione". Secondo uno del presenti, la CostitUZIOne e l'ordinamento 
gIUridico degli Stati Umti contengono già il meccamsmo fondamentale 
di "autoregolazlOne" 

Un membro canadese della CommiSSIOne sostenne clle la raccoman­
dazione a favore del nnvigonmento dei partiti politici non SI addice 
affatto per. il suo paese. I partiti sono sistemI di controllo dei membn­
egli disse. ESSI estramano 1 gIOvam UOffiITIl politiCI più capaci e favonsco­
no l confonmsti. Si considera assm meno di quanto non SI dovrebbe il 
merito del problemI. In Canada, egli sottolineò, Cl occorrono istituzioni 
che "attenuino" l partiti politicI. Le CommISSlOfll parlamentarI sono 
llTIportanti. e dovrebbero eSSere rafforzate. II rafforzamento cIle dobbia­
mo flcercare e quello delle istituzioni parlamentano dove si dia la maSSI­
ma pubblicità al momenti deCISIOnali. Questo membro della CommISSIO­
ne espresse anche preoccupazIOne in ordine alle raccomandazlOm SUl 
mezzi di comunicaZIOne contenute nel "campI di mtervento", La stam­
pa va rafforzata e protetta. In Canada, essa ha svolto un ruolo di opposi­
ZIone al governo più efficace di quello del partito di OppOSIZIOne. L'Op-· 
posizione le infonnazlOfll le raccoglie dalla stampa e si serve della stam­
pa per fare conoscere l SUO! punti di VIsta. Si tratta di funziom molto 
preziose. 

Più avanti nella discussione, mtervenne Huntington per nspondere 
alle critiche al suo capitolo sugli Stati Uniti. Quanto aI "padrI fondato­
ri" degli Stati Uniti, Huntington citò un famoso mtervento di J ames 
Madison su The Federalist. Madison afferma che il prOblema "prinCIpa­
le" e quello di "mettere il governo m condizione di controllare i gover­
nati" e, pOI, di "obbligarlo a controllare se stesso". Dagli interventi del 
dibattito - affermò Huntington - emerge che l'''ago della bilancia" OggI 
si e spostato dalla parte del governo e non dalla parte del cittadim; ma 
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nella stona americana - egli aggiunse-maI i cittadim e le organizzazio­
nI cIviche sono stati tanto presenti ed efficaci come OggI. Huntington 
pose molto l'accento sul concetto di "equilibrio", dicendo che c'è stata 
una modificazione a svantaggio dell'autorità statale, una tendenza che 
non si deve lascIar procedere troppo oltre. Al rìguardo del meZZI di 
comumcazione, Huntington sottolineo il fatto che la loro potenza SIa 
mnegabilmente crescIUta, e elle di questo non sì può non tenere conto 
nelle analisl. Le ossenrazìonì sulla stampa fatte per il Canada valgono 
pure, egli aggiunse, per gli Stati Uniti ed mdicano quale sia il potere dei 

·meZZI di comunicazlQne. In conclusione, Huntìngton pose i due ìnterro­
gativi, secondo 1m, essenziali. PrImo: qual e la sede più opportuna per 
ristabilire l'equilibrio? Secondo: qual e oggi la situazIOne negli Stati 
Uniti? Secondo Huntington tutto lascia indicare che l'asse dell'equili­
brio non è più il governo. 

Un membro europeo .della CommIssIOne sottolineo la debolezza del 
sIstemi costituzIOnali di alcuni paesi europeI, specie quelli l cm ordina­
mentì elettorali Incoraggiano -una piuralità di partiti, senza che a ciò 
corrisponda un forte esecutivo. Egli menZIOno la Danimarca, l'Olanda e 
il BelgIO. Questi paesi possono apprendere proficuamente da altn stati, 
come la Francia, la Germama occidentale o la Gran Bretagna, o magan 
adottarne certi aspetti costituzionali, per ristabilire il potere esecutìvo e 
gIUngere a "nuove prospettive" per il loro assetto democratico, senza 
frustrare la libertà. Ci sì rende conto - egli affermò - delle grandi 
difficoltà di mtrodurre modifiche costitUZIonali e ordinamenti che le 
regolino nel paeSI dove ne esiste la necessità, ma lo sforzo va fatto. A 
conclusione, egli espresse la sua "inquietudine" e "disperazione" per il 
venir meno di un ulten ore progresso nell'unificazione europea, progres­
so essenZIale per il futuro della democrazia nel continente. Un altro 
membro europeo della CommiSSIOne, rIcordò le osservazIOni di Dahren­
dorf sull'insufficienza dell'ambito politico nazIOnale. Tra le regiom della 
TriIaterale, questo discorso vale più per l'Europa e il Giappone che non 
per il Nord America - egli affermo. E questa inadeguatezza assume 
particolare gravità in Europa. 

Un altro membro europeo della Commissione- fece osservare che nella 
maggIOr parte del paesi dell'Europa occidentale non esistono possibilità 
d'un avvento al potere del partiti comunIsti, ad ecceZIOne del1a FranCIa 
e dell'Italia. Qui, il cambiamento "provocherebbe dei sommovimenti". 
Intaccherebbe la Comunità europea e l'Alleanza Atlantica. Lo stesso 
membro sottolineo l'elasticità democratica e_le risorse politiche eccezio­
nali della Gran Bretagna. Un altro membro si disse d'accordo col prece-
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dente, definendo "assolutamente assurdi" i commenti sulI'''ingovernabiw 
Iità" della Gran Bretagna, un paese che ha raggiunto pnma degli aItri lo 
stadio di società industnale e che quindi si e scontrato per pnmo con i 

pro bi emi che oggi SI trova ad affrontare. 
Un membro della Commissione fece rilevare che trovava "incorag­

gianti" lo osservazioni di Dahrendorf, anche se gli prospettavano l'''eter­
no dilemma liberale": è impossibile la protezione dei diritti senza un 
governo efficace. Egli sottolineo iI successo della "condeterminazione" 
lTI Germama, in quanto mezzo efficace di stabiIizzare.un sistema sotto­
posto a tenSIOni. Un altro membro aggiunse due osservazioni connesse 
al problema deIla governabilità: i governi democratici sono retti da 
uommi politiCI che prendono deCIsioni per ragiom politiche, e questa è 
una realtà imprescindibile; 1 goverm hanno dato per scontato di potere 
operare in modo politicamente gradito alla maggIOranza e che la mino­
ranza avrebbe sopportato. Un altro membro europeo della CommIssio­
ne. riferendOSI ad una delle questionI poste da Dahrendorf, mise in 
guardia sulle uben precise responsabilità" presenti in qualsIaSi intesa che 
si proponesse di collegare le potenti istituzioni extraparlamentan al 
parlamenti. 

Il capitolo relativo al Giappone e il più ottimistico rispetto agli altn 
- osservò un membro nordamericano della Comm1ssIone. Il Giappone 
non ha perduto la capacità di ottenere consenso e di operare su questa 
base. Ciò SI pua attribmre a una reale differenza di valori, tra CUI una 
maggIOre identificazione con la collettività. Va ricercato un equilibrio 
tra l'impulso alla soddisfazlOne individuale e tale Interessamento al 
gruppo. 

Un membro giapponese della Commissione pose in rapporto la forza 
di coeSIOne del sìstema politico gIapponese con l'elevata qualità della 
leadershlp a livello medio del paese, quella a contatto con il pubblico, 
che, però, oggi sembra alquanto in declino. Con io svilupparsi dei meZZI 
di comUTIlCaZlOne di massa, il pubblico ha- sempre meno bisogno di 
questi dirigenti medi per interpretare gli avvenimenti e fare conoscere le 
SUe opinioni. Questo fatto nuoce pure all'organizzazIOne dei partiti poli­
tici. Col decrescere della responsabilità politica del livello medio, anche la 
sua qualità dimmUIra. 

Secondo lo stesso oratore, a1culll dei problemi sociali che hanno 
lTIteressato di recente le società della Trilaterale sono connessi a un 
momentaneo mutamento della composizione demografica, caratteflzza­
ta da un numero eccezionalmente grande di persone giovanI, con valori 
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diversi. Con l'attenuarSI di questo incremento temporaneo nella compo­
SIZiOne demografica, 1 problemi diventeranno meno gravI. 

Un altro membro giapponese della Commissione ricordò un'afferma­
ZIone di Lenin secondo Cul una rivoluzione non può essere iniziata da 
richIeste dal basso, ma solo quando le classi dirigenti sono divise e 
malcontente. Si può sostenere che OggI le claSSI dingenti versano In 

questa situaziOne. L'oratore indicò tre punti deboli della democrazIa. In 
pnrno luogo, gli esseri umani sono deboli. In una situazione di monopo­
lio esercitano un potere eccesslVO. L'oratore menzlOnò la stampa gIap­
ponese, le cui decisioni sono a volte più Importanti di quelle del gover­
no, nonche associazlOlll come quella del medici, la quale si trova in una 
condizione di monopolio, con un sistema fiscale mampoJato a propno 
vantaggio. La Dieta non fa granché in direzione di queste potenti 
organizzazioni. In secondo luogo. gli mtellettuali e studenti gIapponeSI 
sono attratti dal radicalismo. Se questi, In seguito, occuperanno il livello 
medio, il Giappone potra compIere una svolta che lo porterà a una 
situazione peggIore. In terzo luogo, a ottenere e detenere il potere 
politico sembrano essere gli opportunisti, cosa che in genere gli indivI­
dUi tolleranti non fanno. 

Un altro membro gIapponese della CommIssione mise In evidenza che 
la democrazia nel suo paese funziona abbastanza bene. Egli sottolineò 
j'eslstenza a tutti, livelli di CIrca 80.000 dirIgenti politiCI eletti !il tutto 
il paese. Si pongono certamente alcuni problemi di governabilità. L'ora­
tore citò in proposito la polemIca relativa alla nave nucleare gIapponese 
che, per il rifiuto dell'aSSIstenza portua.le da parte delle comunità locali, 
fu costretta al largo per una cinquantina di gIOrni nell'agosto e settem­
bre 1974. MenZIOnò il problema del confronto ancora aperto con l 

sindacati dei ferrovlerÌ. Indicò la disputa costituzionale che ebbe per 
protagonIsta il mInIstro Inaba, che provoco il rinvIO per una settimana 
delle delibere della Dieta sulle altre questIOni. Accennò alle Incertezze 
sull'impegno statunitense In Corea dopo gli ultimi avventmenti d'lndoci­
na e all'incertezza circa l'esclusione o meno del Partito comufllsta giap­
ponese da una coaliZIOne di governo che SI verrebbe a formare dOpo la 
perdita della maggIOranza da parte del Pld. Si tratta di questlOm che 
aggIUngono elementi di peSSImismo. 

Un altro oratore giapponese pose ancora in relaZIOne l prOblemi mter­
naZIonali con quelli della governabilità. Il mondo - egli asserì - è alla 
ncerca di un nuovo ordinamento., ed m molti paeSI c'è bisogno di una 
forte leadership. Le possibilità di governare. comunque, diminUIscono. 
Neppure in Giapp~~e ·11 governo dispone di molto spazio di manovra. 

r 
! 
I 
); 

J 81 

Per il lungo periodo.. questo membro della CommISSIOne si disse ottuni­
sta per la democrazIa gIapponese, ma - si chiese - pOSSIamo restare in 
attesa che i SUOI problemI trovIno solUZIOne? Sulle relazioni nippo-ame­
rIcane a seguito della guerra d'Indocina, il Giappone non nutre appren­
SlOm sull'ammmistrazione, ma piuttosto sul Congresso. Comanda vera­
mente il PreSIdente? ESIste negli Stati Uniti una tendenza all'isolazIO­
nismo? 

EsamInando l'intero dibattìto, un membro nordamericano della Com­
mIssione lo riportò alla discussione del gIOrno prima sulle rIsorse e sulla 
redistribuzIOne glObale del potere, mserendo tutto nel ··quadro del 
"problema di fondo delle democraZIe mdustnali", cioè il "conflitto 
evidente tra gIUstiZIa ed effiCIenza" Per:i paeSI in VIa di sviluppo, la 
questione pnncipale e quella dell'equità, ma "non SI può essere più eqUl 
di .quanto Cl SI possa permettere"_ E alla rIcchezza del mondo sviluppa­
to non SI deve dare - egli affermo - un'interpretazIOne troppo lettera­
le. "Non e tanto con le risorse materiali, ma pmttosto col complesso 
delle capacità spIrituali, organizzative e politiche, che (la gente) nesce 
ad affrontare e risolvere 1 suoi problemi" - Ciò lO si vede nel·modo più 
chiaro nel caso del Giappone - affermo l'oratore - paese relativamente 
a corto di risorse in senso materiale. Cosa SI potreb be togliere al Giappo­
ne? Qual e la sua ncchezza? Cos'è questa se non -un insieme di IStitu­
ZlOm effiCIenti? 

Un altro partecipante ritorno alla questione, sollevata da Dahrendorf., 
di un collegamento tra grUppI extraparlamentan e IstitUZioni parlamen­
tari. Si era detto che la questione poteva vederSI in rapporto alle istitu­
Zlom internaZIOnali, e non solo _ili rapporto aI sìsteml politici nazlOnali. 
Per l'oratore, e In corso una "parZIale nazionalizzaZIOne della SOCIetà 
mternazIOnale", con molti problemI naZIOnali del dicIannoveSimo seco­
no clle trovano analogia nei problemI internazionali del venteSImo. "l 
rapporti mternazionali, il Cul ambito e diventato in parte locale" non 
devono assumere tanta turbolenza da farCI perdere, mentre cercJllarno 
di realizzare la gIUstizia necessana, la libertà e l'apertura che caratterIz­
zano le nostre SOCIetà. L'area della Trilaterale - affermò l'oratore - e 
un "centro vitale" di questo tentativo. 

NumeroSI membn della CommiSSIOne sottolinearono l'importanza 
delle questiolll sollevate nel rapporto e nel corso del dibattito ed auspi· 
carona che ]a Commissione continuasse la sua opera m questo campo 
generale. Un membro della CommiSSIOne espresse il suo appoggIO "mol­
to concreto" alla proposta di creare un orgamsmo per il rafforzamento 
delle IstituzIOm democratiche. 



2. LA GOVERNABILITA' DELLE DEMOCRAZIE NELLE 
PROSPETTIVE CANADESI 

Dibattito del 16 maggIO 1975 a Montreal 

I relatarI del Gruppo di studio della Commissione trilaterale sulla 
governabilità delle democrazIe mdividuarono del problemi di "governa­
bilità" comum alle tre regionI. La loro causa é stata individuata In tutta 
una serie-di fattorI, quali "il cambIamento del contesto democratico" 
l'emergere di una "democrazHl anomIca", vane "disfunzIOni" democra~ 
tiche. la "delegittimazione" del potere, il "sovraccanco del sistemi", ia 
"disaggregazione" degli mtereSSI ed un settonalismo sempre maggiore 
negli affari internazionali. 

Con saggi ricchI di dati si misero.In evidenza i problemi di governabi­
lità specificI dell'Europa, del Giappone e degli Stati Um!1. Per esammare 
la .situazIOne canadese, su imziativa del Gruppo canadese della Com­
mISSIOne trilaterale si tenne nel maggIO 1975 un seminario a cui parteci­
parono una trentina di canadesi lmpegnati SIa nell'analiSI che nell'esercI­
ZIO del governo. Intervennero al seminario ì componenti del Gruppo di 
studio della Commissione. 

I partecipanti definIrono alcune preVIsiOnI sulla governabilità relative 
al Canada e, in dialogo con 1 membri del Gruppo di studio della Trilate­
rale, traccIarono analogIe e differenze significative nelle esperienze dei 
Canada, degli Stati Uniti e, in una certa misura, anche delle altre regionI 
della Trila!erale. 

La discussioneruotò attorno a quattro princlpali problematiche: la 
questione della governabilità; le cause socìaii, economIChe e culturali; l 
fattori del1a stabi1ità; implicaziOnI mterne ed mternazIOnali. Dal dibatti­
to scatunrono diverSI temi di maggiore Importanza, affrontati nella bre­
ve relazione del lavori che qUI appresso presentiamo. 

i 
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1. La "minaccia" aUa governabilità del Canada 

Nonostante il gran numero di problemi e tensioni che fu individuato 
In relazione alle istituzioni e aI valorì canadeSI, si manifestò un consen­
so generale sul fatto che l problemi della governabilità del Canada non 
sono insolubili e che .. anZI, la stessa "governabilità" costituisce un pro­
blema meno di quanto jo costituiscano Ja "realtà della partecipazione", 
la "responsabilità del governanti" o, come disse uno dei partecipanti. 
"la democratizzabilità dei governi" ol. 

Per alcuni il problema vero era quello della responsabilità, SIa nel 
contesto del processo deCIsionale governativo, SIa dal punto di vista 
della crescente parteCIpaZIOne al processo decisionale di gruppi SOCIali 
come i sllldacati. 

Sebbene alcune gravI "minacce" alla governabilità (e non necessana­
mente "problemi" di governabilità) quali, per citarne qualcuna, un so­
vraccarico di richieste al SIstema politico, un venir meno degli atteggIa­
menti tradizionali verso 1'autorità. una modificazIOne dei valori SOCIali, 
una sempre maggiore "disumanìzzazIOne" della società e la conflittua­
lità tra dipendenti e dirigenti, SIano comum al Canada e agli Stati Uniti, 
nel primo paese non sembrano avere raggIUnto le prOpOrZ1011l allarmanti 
che si dice abbIano raggIUnto nel secondo. Si accennò ad alCUnI fatton 
di differenzIazIOne, tra cui il problema razzmle. la maggiore ampiezza 
del problemI urbani e la disillusione creatasì all'interno degli Stati Uniti 
per ii venIr meno del ruolo di leadership esercitato dal paese negli affari 
internazionali. Fenomeni come la guerra del Vietnam e lo scandalo del 
Watergate potrebbero vederSI come momenti specifici di tendenze di 
lungo penodo. 

Quanto a defimre se !TI Canada ci fossero o meno segnI preCIsi di 
"ingovernabilità" o di una tendenza ad essa, tra i partecipantì rimase 
una divisIOne abbastanza netta di opmiom. 

2. Sovraccarico del sistema 

Qualcuno sostenne che nell'inclinaZIOne sempre più forte degli stu­
denti e lavoratori a contestare l'autorità e nei nuovo impulso di rIChIeste 
sindacali SI possono perfino vedere benefici fenomeni democraticI ed il 
preannuncio della fine d'un peno do di "pseudo-democrazla" - i1 pri­
mo reale tentativo di giungere a una democrazIa vera e completa. Tutta­
via, alcuni di coloro che erano propensi a considerare che la democrazia 
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canadese sta diventando sempre più mgovernabile manifestarono l'OPI­
mone che queste tendenze aumentano il sovraccarìco di flchieste alle 
Istituzioni decìsionali, diminuendo pertanto la loro capacità di stabilire 
le pnorità. e rientrano nel generale declino di una coerente "filosofia 
cIVIca", Una delle cause delle tendenze perturbatncl sul fronte del lavo­
ro m Canada fu mdividuata nel fatto che ai sindacati non SI e dato 
l'accesso reale al processo deCISIOnale e che gli stessi sono spesso tacita­
mente trattati da "fuorilegge" Un tale atteggIamento non può influire 
che In modo negativo SUl rapporti tra le orgamzZaZIOnI dei Iavoraton e il 
resto della socIetà. 

Un altro oratore asseri che il '~sovraccaflco del sistema" nel Canada é 
una "fantasia", che il funzIonamento del SIstema non é cambiato e che 
la sua struttura e fondamentalmente mtegra, nella buona e nella cattiva 
sorte. Altri espressero comprensIOne per le condizIOnI In CUI gli UOmInI 
politiCI contemporaneI SI trovano ad operare ed affermarono che, mdu­
bit abilmente SI chiede loro troppo. Una critica di fondo al rIguardo del 
funzIOnamento del goverm democratici fu quella che sottolineò la loro 
mcapacità di stabilire priorità di fronte a rìvendicazIOni crescentI ed il 
loro conseguente ricorso all"'incrementalismo" (ampliamento dei pro­
grammi eSIstenti) anzIché a scelte politiche creatìve. 

Un palO di partecipanti assenrono Che !'intero dibattito sulla governa­
bilità distorceva i prOblemi reali e mteressava soltanto un'élite inqUleta 
per la sua pOSizione sociale m declino! ESSI affermarono che fattOrI 
come l'inflazìone mtensa e l'aumento della spesa pubblica In rapporto al 
pnl (in CUi alcuni avevano VlStO le cause o gli effetti del problemi della 
governabilità) non hanno nulla a che fare con la governabilità e possono 
anzì produrre beneficI più "positivi" unponendo una mIgliore distribu­
zione del reddito, tramite l'''aggiornamento'' del salari e del benefici 
dell'assistenza SOCIale. 

3. Le istituzioni 

• 
I partecipanti al seminano riconobbero la specificità delle IStituzlOlll 

canadesi (ordinamento federale. sistema parlamentare. amministraZIOne 
pubblica, mezzi di comunicaZIOne), che fecero oggetto di particolare 
attenZIOne, chiedendosi se costitUIssero una difesa contro i maggIOri 
problemi della governabilità o se ne fossero una causa. 

Si fece rilevare che'l'espansIOne e la proliferazIOne della burocrazia a 
livello federale. provmci'ale e comunale hanno contribuito, a causa della 
sempre mmore chIarezza di direzione e responsabilità; alle tensiOnI CUi è 
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sottoposto il sistema politico canadese. Si registra una tendenza sempre 
più forte - si disse - della burocraZIa ad assumere ruoli che tradiZIonal­
mente erano di pertinenza prevalente degli uommÌ politiCi - ad esempIO 
quel ruoli Che hanno per oggetto il "bene pubb-lico" In ciò si potrebbe 
vedere uno sviluppo pencoloso, speCIe alla luce della vocaZIOne della 
.burocrazIa federale a "impermarsl su Ottawa", senza più esprImere un" 
adeguata rappresentanza delle altre regiom del paese. 

Si gmnse a un consenso generale sulla necessità di dare un'importanza 
maggiore alle lstituziom di estrazione democratica. Si raccomandarono 
un ampliamento della Camera del Comuni, in modo da assicurare una 
migliore rappresentanza m collegI elettorali, ed una modernizzaZIOne 
delle sue ·procedure, In modo da facilitare la direzione della cosa pubbli­
ca. La causa del cosiddetto "declino del parlamento" fu, in parte, indi­
viduata nella crescente Importanza nvestìta dm rapporti tra il livello' 
federale e i livelli prOVInciali in presenza di un continuo aumento del 
potere delle provInce. L'OPPOSIZione effettiva VIene dalle provInce an­
ziChè da! partiti di OppOSiZiOne a livello federale - il che può SpiegarSi 
con la situaZIOne di predommio di un solo partito a Ottawa. 

Del parteCIpanti amencam conclusero dal dibattito che il tipo di 
federalismo canadese - con il suo livello relativamente magglOre di 
decentramento - rappresentava una "situaZIOne molto desiderabiìe". Del 
partecìpanti canadesi sostennero. adducendo molti. argomenti. che, no­
nostante le burocrazIe provinciali altrettanto lmpenetrabili e nonostante 
I problemI contrattuali generati dalla parità attribuita aI governi pro­
vinciali e a quello federale .. i problemi della governabilità erano attenua­
ti dall'elasticità msita nella struttura federate e nel sistema parlamentare 
propri del Canada. 

Si fece rilevare che In Canada, come negli Stati Uniti, era osservabile 
una certa tendenza alla frammentaZIOne e alla regionalizzazione del 
partiti politici, ma che non emergeva alcunché di analogo a quanto gli 
studiOSI americam hanno definito "il declino del SIstema partitico" negli 
Stati Uniti. Altri oratori ritennero questa tendenza al decentramento. 
non solo mevitabile, ma anclle auspICabile, m quanto avrebbe probabil­
mente permesso alla base elettorale e agli mteressi regIOnali di mflmre 
maggìormente sugli mdirizzi del partiti. controbilanciando, così, le spm~ 
te alla burocratizzazione tra i rappresentanti eletti. Un partecipante al 
seminano osservò che ja direzione liberale, In cm predominano 1 "soste­
niton dej governo" non ha un orientamento che rispecchl suffiCIente­
mente i collegI elettorali. Un altro oratore sostenne che gli attuali partitì 
politici canadeSI assolvono una funzIone importante operando e poten­
dosi alternare senza pregmdiziali ideologIche. 



186 

4. Divario tra retorica e realizzazioni concrete del governo 

Altro tema Importante emerso dal dibattito fu il problema del divario 
tra la retorica e le realizzazIOni concrete a livello del governo. Si delinea­
rono, al rIguardo, due punti di vIsta elle, se confermati, avrebbero con­
seguenze altrettanto perniciOse: 

L Il pUbblico tende a ignorare o a diffidare della retorica e, perciò, 
perde la sua fiduCIa nel sistema e SI rifiuta di parteciparvl (fenomeno 
individuato come Hapatia dovuta alla mancanza di speranza"). 

2. A causa della retonca governativa, le attese vengono portate a un 
punto In cui diventa impossibile rìnviarle o soddisfarle, specìe per 
quanto riguarda la distribuziOne dei beneficI tra gli mdividui e i grup­
pI. 

5. Declino della "filosofia civica" 

In mancanza di un forte senso CIV1CO e Con il prevalere dell'incertezza 
circa l'equità che dovrebbe essere a fondamento della distribuZIOne ge­
nerale del potere e delle risorse, nulla vIeta alle organìzzaziom del lavo­
raton - SI disse - di avanzare nvendicazionì esorbitanti. Il venir meno 
del senso della "comunità" e la disumamzzazIOne sociale provocano la 
tendenza dell'individuo e del gruppi a farsi vaiere m modo aggressivo. In 
mancanza di un ethos nazIOnale, i governI trovano seri ostacoli ai loro 
tentativi di far fronte a difficoltà sempre presenti come l'inflazione e le 
vertenze tra dipendenti e direzioni. Questo fenomeno dell'indebolimen­
to del valorI di coeSIone nazionale sembra comune Sia al Canada che agli 
Stati Uniti. 

6. Comunicazioni e governabilità 

Si discusse. infine, l'argomento delle comunicazIOm .. In CUI SI colsero 
una causa ed una conseguenza del problemI di governabilità. Si fece 
notare, anche da-parte di giornalisti, ,che la-stampa tende_a dare rappre­
sentazionI e ,descnzjo~l1 Immediatisticl1e, personalistiche e sensazionali 
degli avvenimenti.-politicl, allargando il divano tra retOrIca e livello di 
realizzazione concreta. Si affermò la necessità di un rafforzamento del­
la stampa periodica, m grado di formre una visione di più ampio respiro 
sugli avvenimenti, sulle tendenze, sulle istituzioni. 
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Un problema di governabilità si individuò pure nell'insufficIenza di 
comumcazione .. Sia tra i. governi che tra questi e gli altri setton. Da ciò 
denva -SI fece rilevare - una grave-dismformazione SUl modi di decide­
re delle "controparti", il che tende ad ostacolare l'auspIcabile dialogo 
costruttivo an'interno del triangolo mdustria-governo-sindacati. Si af­
fennò anche che la capacità del parlamento di assolvere una funZIOne 
mediatnce e dimmuita a causa dell'accentuarsi dello spirito di parte e 
del continuo venir meno del controllo parlamentare sulla burocrazia. 

7. Conclusioni 

Si può concludere clle i più importanti problemI di governabilità in 
rapporto al Canada rientnno, sulla base di quanto emerso nel corso del 
semmano, in quattro ambiti principali: l'incerta capacità delle Istituzio­
m poHtìche in sviluppo di aggregare efficacemente un volume sempre 
maggIOre di ncl1ieste e di mantenerne, al tempo stesso la loro responsabi­
lità nei confronti del pubblico; il crescente divario tra retonca e realiz­
zaZIOni concrete; iI vemr meno di una "filosofia civica"; il problema 
delle comumcaziom. Furono rIscontrate in Canada pareccllie caratten­
stiche veramente m grado di migliorare la governabilità del paese, e 
precisamente: le sue strutture parlamentari e federali di governo. un 
sufficiente grado di decentramento del potere e l'assenza di partiti poli­
tici su basi classiste. Emerse. tuttavia, un consenso generale sul fatto che 
l problemi della governabilità del paese (quali furono ridefiniti), anche 
se non irrisolvibili, sono reali e meritano la massima attenzIOne e un 
intervento correttivo. 
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Elenco del partecipanti al semmarw canadese 

Daris Anderson. direttore della rIvista Chatetaine 
Francls Barrstow, direttore dell'Inòustnal RelatlOns Center della McGill Umversity 

di Montrenl 
CarI Beigte, del consiglio di amministrazione del C.D. Research Institute 
Pierre BeuOlt, giornalista ed. eXMsmdaco di Ottawa 
Marvm Blauer, consigliere particolare del Governatore del Manitobu 
Robert BOWIC, professore di affarl internuZlonaii alla Harvard University 
Zbigmew Brzezmski, direttore della CommISSIOne trilaterale 
Stephen ClarkSon, professore di scienza politica all'Università di Toranto 
Tim Creery, direttore di Thc Gazette di MontIenl 
Petcr DObell, direttore del Parliamentary Centre for Forclgn Affaus ana Forclgn 

Trade 
Gardon Fairweather, membro del parlamento 
FranCIS Fox, membro del parlamento 
Donald Fraser, membro del Congresso degli Stati Uniti 
-Richard Gwyn, cornspondente da Ottawa del Taranto Star 
Reeves Haggan, vice-mmistro della gmstizla 
Samuel P. Huntington, professore di SCIenza del governo alla Harvard Umversity 
Rooert JaCk$on, professore di SCIenze .politiche alla Carleton Uruversity di Ottawa 
Pierre Juneau, presidente della CommIssione radio teleVISIva canadese 
Michaei Kirby, vlce-pnmo segretario, Presidenza del conSIglio del mllUstn 
Gilles Lalande, professore di SCIenze politiche all'Umversità di Montreal 
Claude Lemelin, consIgliere speciale del mmlstro degli esterI 
Vincent Lemleux, professore di SCIenze politiche alla Lava! Umversity di Quebec 
Claude Masson, VIce-preside mcaricato della rIcerca alla LavaI Umversity di Quebec 
John Meisel, professore di scienze politiche alla Queen's Umversity di-Kingston 
Geoffrey Pearson, presidente del Policy Analysis Group del MinIstero degli affarI 

esten 
Jean-Luc Pepm, coordinatore del Gruppo canadese della CommlsSlone trilaterale: 

presidente della Intenmco Limited 
Simon Relsman, presidente della ReIsman and GrandY Limited 
Donald Rickerd, presidente della Donner Canadian Foundation 
Claude Ryan direttore de Le DevOIr di Montreal 
Garth Stevenson. professore di scienze politiche alla CarIeton Umversity di Ottawa 
Dale Thomson. vice-rettore della McGill Umversity di Montreal 


